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Eccellenza, ' 



•S'olia lieto d'intitolare a V. E. il presente lavoro 
intorno ad una materia che Ella perfettamente co- 
nesce e può giudicare con la, sapienza e la dotta 
sagacità, per cui piti 'ci'à' fu 'Meritamente c/damata, 
all'indirizzo della idi-ir.ianr pulhlka. Da molti anni 
V Italia riebbe la libertà necessaria al suo progresso 
intellettuale; ma le condizioni politiche non le hanno 
ancora permesso di soddisfare quanto contiene a' suoi 
wrtellì bisogni. Oggi che il suo genio piti) libei-ameute 
operare nella stessa città d'onde in antico diffuse 
la luce dell'incivilimento, ogni amatore della tera 
gloria nazionale, r/pas/a ;tdlii, prosperila degli studi, 
concepisce assai aire sperai::/', ///tardando a V. E.; 
che in sè, con riirissi/iio ewhipìo, congitinge le due 
forze da Omero lodate al pilota del nobile re spar- 
lano, ch'egli eterni: mente e cuore. E mi rallegrai, 
non è molto, che l'onorandi/ funi/jlìa degl'insegnanti 
abbia pubblicamente mostrato la molta fiducia che 



ripone in Lei, pregi! ;,iioI.<' à'-' frettare, qìtcl migliori: 
ordinamento scolastico fino ad ora desideralo. Al che 
la dottrina c l 'iiujrjnn h'm 'insteranno giammai, se 
■non sono governali ed accesi dallo schietto amori! 
del bene, che anche solo opera meraviglie. Il quale 
nella S. V. è si tiro, che V Italia fa caldi voli a 
ciò che la riformazione itegli staili, inaugurata da 
Lei, non fallisca al suo termine per i/iridia di (empi 
fortunosi o d' lumini intenti a castigare V utilità 
delle cose nuore e la baldanza dei generosi concetti. 
Per questa ragione ìj spero che PS. V. degnerà di 
accoglier benevolmente v.n libretta, che nella vita di 
un celebre Italiano c'insegna quanto un nomo pri- 
vilegialo di bontà e di dottrina sia potente a bene- 
ficare, non che la sua terra nativa, ma il genere 

JT mi rassci/.io all'i L'ecc/h',i:a rostra 



Como, a' di 20 maggio 1871. 



VjiiifiBimo, DcìoLiaimo 
l'HOF. f.. Bit AH BILL* 



Al MAESTRI ITALIANI 



Vittore lì il- L K;u:]l;;ikl'.itii. dannato (o per rez20 
n por la statura piccola) Vittorino, onore o Ionie 
ili Feltro, sua patria, fu l'educatore della gio- 
! venti) piò segnalato che l'istoria ci narri. Man- 
Itova, dove l'invitò ne! 1425 Gianfrancesco Gon- 
za gn, gii aperse un vasto campo alla gloria; che 
andò, quasi da ignoto principio, sempre più dila- 
tandosi, come un fiume, che dal nativo rampollo 
Hi spande, s'ingrossa e discorre placidamenle a 
fecondar le compagne. E Vittorino diffuse vera- 
mente per lo spazio di ventidne anni, non solo in 
Italia, ma in molte parti d'Europa, la fecondità 
morale e intellettuale, per mezzo dell' Acade mia 
da lui fondata nella eittii virgiliana; che egli ebbe 
poi cara più clic la sua terra nativa, perchè gli 
aveva fornito le cagioni del viver bene e sapien- 
temente. Ma tutto con modestia obliato nella vita 
operosa, o non volle o non potè consegnare alle 
generazioni future alcun monumento della sua sa- 
pienza; e dopo la morte il suo nome glorioso ven- 
ne di mano in mano oscurandosi, come il sole, che 



Vili 



alzatosi su l' orizzonte a Taro spettacolo ili calore 
e di luce, a poco a poco e tolto n'nostri ocelli 
dalle nebbie villane. Quasi tutti i suoi discepoli 
e molti letterati contemporanei ne hanno scritto, 
egli è vero, qual più qiial meno; ma le loro 
scritture dall' un canto giacquero lungamente di- 
menticate, dall'altro non èrano tali da poterlo far 
conoscere a pieno. Lo scrittore pertanto, che ce ne 
diede una compiuta notizia, è Francesco Prendi-' 
Inequa; che nel suo bel Dialogo intorno alla vita 
di lui ci lascio un documento istorico sommn- 
mcnte prezioso. 

DÌ questo valent' uomo non ci consta altro, se 
non elio nacque a Mantova, fu scolare di Vitto- 1 
rino e molto probabilmente segretario di Ginn- 
franeesco Gonzaga. Morto il quale, fu posto da 
Lodovico ad aio de'propii iì(rli; e poscia creato 
consigliere dal primogenito Federico, a lui suc- 
ceduto. Dedito, a quel che pare, come il suo ma- 
estro, ai negozi i eotidìaiii, pochissimo scrisse; av- 
vegnaché, oltre al dialogo menzionato, non se ne 
conosca ver un' altra produzione letteraria, fuor- 
ché due discorsi od orazioni, che si vogliano 
dire; nell'una delle quali consola Barbara di 
Brnndeburgo , moglie del predetto Lodovico, ad- 
dolorata per la morte d'una sua figlia; nell'altra 
ringrazia i suoi condiscepoli dell'averlo salvato 
dalle acque, in cui, nuotando, corse pericolo d'af- 
fogare, iid anche il suo dialogo certamente sa- 
rebbe perito fra la polvere e le tignuole delle bi- 
blioteche, se un altro salvatore non lo avesse ri- 
vendicato alla memoria degli studiosi. Già n'a- 
vcan fatto cenno Mario Equi co la ne' Commentarli 
di Mantova, il Ma gli a becchi nelle sue Memorie e 



IX 

il padre Negri nell'opera intorno agli scrittori 
fiorentini; a tacere del Monfaucon e di qualche 
nllro, che lo registrarono fra i manoscritti gia- 
centi nella reale biblioteca di Parigi. Ma ninno 
avrebbe badato a cosiffatte menzioni, salvo per 
avventura que' pazienti lettori, che sguazzano il 
tempo dell'imparare a memoria nomi d'autori e 
di libri n pompa d' erudizione e d' ingegno. 

Il lavoro del Prcadilacqua ben meritava che 
fosse conosciuto e meditato da tutti coloro elio 
attendono al faticoso e divino ministero d'istruire 
la gioventù; e il tempo, elio alcune volte vendi- 
ca agli scrittori i torti della fortuna, gii rese fi- 
nalmente giustizia. Natale dalle Laste, rinvenutone 
un esemplerò nella biblioteca vaticana, lo diede 
alle stampe nella città di Padova.il 1Ì7 4, anno- 
tato dall' abate Iacopo Morelli , bibliotecario di 
san Marco a Venezia, in un'edizione corretta 
ma poco elegante. Insieme col Prendi! acqua e col 
mio dialogo parve risuscitar Vittorino e la sua 
famosa Acndemia; non dico in Italia, ove passò 
inavvertito un fatto non roraoroso ma grande, ben- 
sì, fra i popoli oltramontani, che sempre veglia- 
rono con cent' occhi ad appropriarsi le nostre 
ricchezze e a vestirsene con superbo dispregio. 
Essi vi hanno meditato con silenzioso raccogli- 
mento, lo hanno interpretato coli' acume della fi- 
losofia, che, messe da lato le vane speculazioni, 
penetra .nella vita reale dell' umano consorzio; e 
a poco a poco accertata nel crogiuolo della pra- 
ticala bontà delle dottrine ideate dal sovrano 
Feltrese, e dui suo biografo mantovano accennale. 
Queste, come un raggio riflesso, illuminarono 
a' nostri giorni anche l'Italia; che immemore e 



cieca applaudisce ed ninni ir» nello straniero i por- 
ti dimenticati della propria infoili gonza. Povera 
Italia! Non credi a questa verilfi dolorosa? Leggi 
il libro che ti offro , da me voltato nella nostra 
favella, e la vedrai nel suo pienissimo aspetto. 
L'autore intese, non giù di comporre una magra 
biografia del suo grande maestro, bensì di rivelare 
la coltura scientifica e letteraria che egli propagò _ 
per opera di tanti illustri uomini allevati da lui, 
e il metodo nuovo, e in quella eth portentoso, im- 
maginato dal medc-inio per l'educazion giovanile. 
Vittorino, se così posso esprimermi, ci è posto 
. innanzi drammaticamente ; la sua vita È un ia- 
; treccio di sentenze e di azioni, da cui possiamo 
facilmente desumere ed argomentare il concetto 
generale che egli fucevasi della scienza indirizzata 
a conoscere ed a governare le abitudini e le ten- 
denze dell'uomo e il misterioso lavoro delle umane 
passioni. Maestri italiani, in mezzo ai tedìi amo- 
rosi del vostro nobile sacerdozio, leggete frequen- 
temente questa vita del venerando t'eltrese, me- 
ditatela e, in ciù che n voi s'appartiene, procurate 
di attuarne gl'insegnamenti, di cui vi arricchirà 
4 l'intelletto. Voi lo vedrete innanzi tutto correg- 
gere nel fanciullo i difetti dei corpo, perfezionarne 
gli organi, farlo capace di ricever le sensazioni 
con vivezza e rapidità; insomma adoperarsi che 
un'allegra salute gì' inspirasse queir inquieta cu- 
riosità dell'apprendere, che ò quasi sempre me- 
ritata di buon successo. Il quale scopo egli avvisa 
doversi attinger priiifipnlmeule per via della tem- 
peranza nel mangiare e nel bere, ed In generale 
| con un istituto di vita, che serbi le potenze flsi- 
. che in una tal condizione, da non impedire mi- 
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ni inamente allo spirilo il pieno e vigoroso eserci- 
zio dolio Bue facoltà. Adagiti poi come foodamcnto 
;il suo metodo educhili vo In religione; convinto che 
ella sola può l'nv in imi L-n-mogliarc il sentimento 
della umana dignità, che mette a volo l'ingegno 
e solleva gli studi, massimo i letlerarii, all'al- 
tezza cui suo destinati dalla loro stessa natura. 
Quanto diverso dal filosofo ginevrino, che proibiva 
agli educatori di somministrare ai fanciulli alcuna 
nozione intorno al supremo Autore d'ogni verità 
e d'ogni bellezza! 

Ma qua! fu , dirci quasi , la magfa , per cui 
Vittorino, in tempi di civiltà non ancora molto 
limata, riuscì tanto felicemente a creare un metodo 
educativo, che fa proprio arrossir noi moderni, 
orgogliosamente segnaci di ombre taite fuori che 
-:t>:!l'<<*hrlti), e perduti fra tante corbellerie, che gua- 
stano gl'intelletti ed i cuori ? Egli nella quiete del- 
le sue lunghe e sante meditazioni trovò quella se- 
greta magia, ohe voi potete in molta parte imparare 
dal Prendilacqua: leggete il suo dialogo: esso 6 un 
trattato di eccellente |i;'d;i^oj, r ia, con profondo sen- 
no dedotta, non già da iiift'iiUiche noti igliczze o da 
teorie capricciose, ma dall'indole umana, consi- 
derata così nel suo vigore nativo, come nelle in- 
finite modificazioni, che vi reca l'opera artificiale 
della società. Nessuno però confidi o presuma di 
poter divenire un ottimo educatore, so prima non 
abbia acquistato l' arcana forza clic È necessaria 
por educare, intendo l' autorità personale; simile-; 
alla cetra d'Orfeo, che traendosi dietro obbedienti 
gli uomini ancora selvaggi, li ammansava ed. in- 
civiliva. L'i[iip,'in'g^; j: i,ii,. Yitlormo, ravvolto nel- 
l'aureo paludamento delle sue grandi virtù, dc- 
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mirazionc e di riverenza, che li rendeva, non pur 
docili alle sue parole, ma vergognosi di non in- 
chinarsi amorevolmente ad un uomo sì decantato 
dalla pubblica opinione. La predetta forza morale, 
elio e quanto dire il concetto e la persuasione che 
l' educatore sa risvegliare della propria superiorità, 
produce nell'uomo il medesimo effetto che nel 
leone e nella tigre la verga del lor domatore; con 
questa unica differenza che in quelli è la poesia 
del cuore e della ragione, in questi il naturalo 
istinto della paura. A chiarir poi eome Vittorino 
si prevalesse della straordinaria autorevolezza del 
suo nome per signoreggiare la volontà degli animi 
giovanili, sarebbe d' uopo un volume: certo è che 
il suo metodo, universaleggiando, contiene tutti 
i vantaggi de' più famosi su Io scorcio del pas- 
sato secolo e in questo proposti coscienziosamente 
da uomini egregi, che fecero molto bene agli 
studi. Ma tutti questi metodi hanno il sostanziale 
difetto di essere uniformemente preordinati, e quin- 
di troppo esclusivi, perche desumendo la pratica 
solo dal naturale processo dall'umana ideologia, 
tengono poco o nessun conto della notabile va- 
rietà, con cui negl'individui sogliono svilupparsi, 
non pure i sensi, ma la memoria, la fantasia, la 
ragione. Il volere a tutti indistintamente applicare 
siffatti metodi torna lo stesso, mi sia lecito il 
paragone, che il volere ad un'iutiera cittadinanza 
indossare vestimenti di una sola foggia e di una 
sola misura. Perciò la cura principale dogli educa- 
tori eccellenti dev'essere quella di studiar gl'indi- 
vidui, indirizzando le loro inclinazioni ed i loro 
pensieri al perfezionamento morale, che c lo scopo 



a cui mira la scienza dell'educare. E il sommi 
Feltreaa faceva cosi appunto; agevolato (la udì 
circostanza per se stessa poco favorevole olii 



stato presente della società e degli studi non t 
possibile (tralasciando le poche famiglio ricche od 
agiate) un'educazione individuale. Ma i vantaggi, 
che da questa derivano sono compensati ut alcu- 
na parte da quelli che la pubblica ci fornisce; la 
quale deve per conseguenza sforzarsi a diminuire 

accomodandosi alla varietà delle attitudini e degl'in- 

un sufficiente sviluppo intellettuale e morale. Per 
certo egli c questo un arduo magistero, che ri- 
chiede, fra le altre cose, l'esperienza necessaria 
a penetrare nel cuore umano per quelle vie tor- 
tuose ed oscure, dove fanno lume, non mica i libri, 
ma In domestichezza e la conversazione cotidiana 
con gli educandi. I quali si danno inscienti a 
conoscere con la infinità degli atti più minimi 
della vita, per cui lo spirito manifesta. l_e. trasfor- 
mazioni it 



esterne, di contìnuo nuove, diverse, condradditorie 
e variamente efficaci. Ma questa osservazione 
giornaliera e minuta dell' educatore può venir 



•/.[cmn, l'insceno sagace, il d 
raggio delle auuegazioui più dui 
date ad effettuare l' inaudito pr 



educazione alla imml'.Iii^h t: [i-hiiln. cti/ìi tjil:> i\'A 

maestri italiani, a questo angelo dell'educazione 
giovanite; state attenti alle sue rivelazioni, ai 
prodigi ch'egli fa nello splendidissimo tempio 
ch'egli eresse alla propria immortalità. La sua 
parola attrattiva, eloquente, divina scolpisce l'idea 
del dovere nelle tenere menti; emenda gli errori 
o coli' amorosa collera del castigo o col pianto 
incantevole del perdono e dell'indulgenza, ohe li 
pone agli stessi erranti in dispetto. Ora, precor- 
rendo il padre Girard, trasformasi in una madre, 

dai iìgli; ora, divinando l'opinione del Pestalozzi, 
cimenta i fanciulli a fecondare da se medesimi i 
germi della dottrina; ed ora li alletta con le in- 
dustrie di Iacotot e dei benemeriti fondatori del 
primo insegnamento a Madras. Vittorino in sostan- 
za non attese a svolger ne' suoi scolari l' una 
facoltà più che 1' altra, bensì a metterlo tutte in 
armonìa tra di loro, a fin che ciascuna potesse 
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con bella vicenda dare e ricevere maggior forza 
nel congiunto esercizio, la essi pertanto coltivò 
la memoria e il buon gusto; il raziocinio c l'im- 
maginazione; il giudìzio retto ed il sentimento; 
per guisa che lo studio delle lettere andò com- 
pagno a quel delle scienze; il cuore segui l'in- 
telletto ; furono l'istruzione e l'educazione indivise ; 
l'uomo interiore non fu dimezzato, nè zoppicante, 
nè storpio. Mi par che il nostro Feitrese, quattro 
secoli innanzi all'apparizione del Romagnosi, ab- 
bia adottato la profonda sentenza di lui, circa 
il mollo più naturale e proficuo d' istruire la gio- 
ventù; vedendolo noi men premuroso ad erudirla 
di notizie positive e morali, che ^risvegliare iu_ 



jnaterie insegnate secondo In loro logica figlia- 
zione; in breve, ad additarle il cammino di stu- 
diar bene e con frutto; lo che debb'esser l' unico 
scopo di tutti gli educatori c di tutti i maestri. 
Ma oggi nelle scuole italiane avviene dirittamente 
il contrario; e ai giovanili intelletti, per cosi dire, 
ingombrati di cogli idioti: iudislinte e supcriiciali, 
si toglie la possibilità d'invigorirsi e accostumarsi 
a riflettere ed a pensare. Non ci sia dunque ver- 
gogna a ricalcar l'orme indietro e a tornare alla 
tranquilla sapienza dei nostri padri , da noi trop- 
po dimenticata; entriamo nell'Aeademia vittori- 
niaoa; esaminiamo con attenzione, impariamo con 
modestia e docilità di propositi ed imitiamo col 
sano discernimento che vede e giudica t tempi. 
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RAIMONDO, Sii salvo e felice, Alessandro; clic stimo 
.1 nessun uomo doversi questo augurio più giustamente 
the a to, principe ch'io conobbi il più saggio sempre a 
jiiù temperato degli altri. 

ALESSANDRO. Sii pare, o Raimondo, che tu desideri 
a me la coso più diilìcili! iti lumlim^ue altra; perchè 
corno mai posso viver sano e felice in tanta aeerbcim 
e tanta miseriti di i-usc? Per verità quando io vo meco 
medesimo rivolgendo Io calamità dolorose do'nostri tempi 
e della nostra citta i varii casi , da cui siamo deplora- 
bilmente afflitti o straziati, soglio forto commovermi e 
qualche volta rammaricarmi della fortuna clic tocen ■ noi. 
E. Tu mi dici cosa nuova! 
A. Ami cosa cattiva. 
E. Infine di ohe sorta malo è cotesto? 
A. Il dolore. 
E. Ma quid dolore? 

A. Il pessimo; avvegnaché di qua! cose non pud chia- 
marsi eattivo? 



X. Di molle: essendo incredibile a dirai come soventi: 
esso ei ronda migliori e più vivi. 

A. Sua curioso di udire il prodigio che in cose pessime 

ed acerbissime ci fa gustar cose ottime c dolci. 

11. Non udirai certamente prodigi , ma cose forso non 

inutili ni la tua tristezza 

A. Di' su dunque, teli prego. 

R. Dirò; ao prima tu m'assenti cho noi disputiamo di 
questa materia non mica, al costume dei dialettici, ogni 
parola limando a pesando; ma ciò cho suol cadoro sotto 

a te in qualche modo, o coll'nrte e con la ragione, gio- 
condità ed allegrezza; però che io non ti Tengo innanzi 
come Socrate o come un coutroversista , bensì come un 
amico, di questa tua mestizia grandemente commosso. 
A. To lo assento. 

R. Opino dunque che il dolore aia buono. Diciamo in 
fatti buon artefice, buon medico, buon capitano, coloro 
elio stimiam meritevoli di questo uomo dignitoso, parchi 
sembrano per sé stessi operar cose buone. E il doloro 
alcune volto fa buoni gli uomini; i quali, per non so 
quii lunga noia, che ne sentono, spesso si rattemprano 
n buoni costumi. Per lo medesima ragiono diciamo cat- 
tiva gioia e, per esprimermi con Virgilio, callidi $audii 
della atntt quelli che ci apportano danni. Anche ci solva 
da molti vìzii; e, per tacere gli altri tutti, dal lusso, dalla 
libidine, dall'arroganza, dall'insolenza, cho da niente son 

un animo afflitto non sempre metta d'accanto i predetti 
vizii, cho nell'uomo son lampeggianti; ad ogni modo 
nell'acerbità del doloro ha tregua dallo tempestoso pas- 
sioni; cho avendo lunga pezza taciuto, non veggo porcliù 
non possano avere scemato del loro impeto. E so di molti 



uso fu poi fatto durevole, e volto in natura, quella che 
tn volontà primamente aveva prodotto. Vh» pure olii 
pensa esaero il doloro un non so qualo mezzo di accre- 
scerà e rifiorirà la felicita; elio per ciò solo fassi pili 
chiara, magnifica o degna di ammirazione, anzi meglio 
gustosa per la passata amarezza. Qual maggiore con- 
forto ohe ricordarsi dei patiti infortunili Cui non giudi- 
cherà M. Segolo essere stato più illustre nei tormenti, 
che Crasso fra lo delizio? o i nostri martiri più felici 
morendo, che vivi iu molta e grandissime morbidei- 
zo? Che dirò di Lucio Torquato o di Bruto, a cui hi 
calamita famigliari guadagnarono tante lodi? Ardisco 
pur affermare che n Scipione Africano, più che la vinta 
Cartagine, diede riverenza l'esilio; avendo in cosi gravo 
o giusto dolore pazientissimamente tollerato lo inique 

loro se non un certo abito, ricoperto e abbellito da una 
tal pazienta? E ohi stimerebbe cattiva cosa quell'abito? 
E la morto di Decio, per quei tempi gloriosa, a quali 
vittorie non anteporremo noi? È anche trito proverbio, 
il doloro caccia il dolore ; ottimo rimedio allo nostro 
disgrazie. Che s'egli 6 vero il doloro diminuir in parte 
il doloro; in ciò, qualunque siasi esso, non può non 
esser lodato siccome buono. Ma so noi toglie del tut- 
to, ed opera solamente elio il minoro sia dal maggiora 
ecciessito e meno si senta, né pure in questo sembra da 

debitori che di due sol uno sopportiamo, dall'altro al- 
mcn non siamo gravati. 

,1. Io veramente credo, o Raimondo, che un dolore più 
tosto s'aumenti dall'altro; perocché non mon volgare 
è il proverbio che tutte lo membra languiscono quando 
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LI cupo ti duole; quasi che dall'uno parte diri corpo lille 
altre trapassi. Clio se, comò ilici, è un beilo che i dolori 
oiono spenti o cacciati , ne segue clic non afono osai 
medesimi un bene; perchè noi fuggiamo, per un certo 
naturale odio, lo cose che giudichiamo cattivo, e quelle 
che son buone desideriamo, sperando sempre bene da 
loro. E di qual cosa più volentieri ci vogliala privi, che 
del dolore} 

R. Dunque tu credi [nume li; cosu. dulie quali attendia- 
mo bene e le cattive sono diminuito? Come la medicina 
trovata a curare le languidezze, la veste a ripararsi dal 
freddo, il cibo a nutrire il corpo. 

A. Certamente ardisco annoverar fra le coso buone quelle 
che tu nominasti, nvvi' lth in: iiù siinu diretto a beneficare 

R. Se godo; porcili: hi; qn^stu anscrisci, devi pur accor- 
darmi che buona cosa è il dolore. E nel vero, a che fine 
credi tu che esso miri, se. non a portarci del bene; cioè 
l'allegrezza clic ne sussegue? Né può essere altrimonte; 
perché nessun uomo non ni rallegra alla cessazione del 

A. Ma se il dolore i continuo , gli verrà forse dietro il 
piacere, di cui mi tocchi? 

R. ?io;mnnon può sempre durare; nulla, se non l'animo, 
dura perpetuameote nell'uomo, ed un giorno stabilito 
pon fino allo umano vicende. 

A. Ma il dolore non opera questo, questo non cerca, a ca- 
gion di giovare, bensì di nuocere, di straziare, di perdere, 
/i. Anzi sembra che faccia questo per approdare; impe- 
rocché la natura, guida sapientissima di noi tutti, invano 
si sforzerebbe di operare nltrimcntc; seguitando per ne- 
cessità, come accennai poco ami, all'infortunio il diletto. 
11 che se tieni por vero, chi non vorrii giudicare figlia 
del doloro In jrioiu? IJnal cosn più dolce all'uomo che 
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essere uscito da un naufragio , campato dallo ugno ne- 
michi) o dall'incontro di ima bestia feroce? Ma se non 
| fosso preseduto il doloro o la paura del pericolo, una 
voluttà cosi grando non sarchilo seguita: c quel Socrate 
di Platone non avrebbe mai gustato il refrigerio di stro- 
picciami In piaga, sa il laccio non gli avesse leso lo 
gamba. Non vedi tu come duo passioni contrarie man- 
tengano fra di loro una tal quale concordia e quasi una 
,' regola, sì clic l'nna appaia in un corto modo nota dal- 
I l'altra, corno se non siavi alcun piacere se non dal do- 
lore, nè dolore se non dal piacere perduto ? Kd è nienti- 
assurdo elio il contrario produca il contrario. Imperoechì, 
corno lo stesso Socrate s' ingegnò di provavo con molto 
ragioni, un morto è sol tale perche fu vivo, e noi gran- 
demente desideriamo dormire perché molto vegliammo; 
nò da altro il sonno cho dalla veglia, nò l'uom morto 
die dal vivo derivano ; e n noi paion simili quello cose, 
cho per l'uso fnsilmital!' inliTidirimo. Così il fabbro at- 
tilla « raccende il fuoco, da lui prima suscitato coll'ario, 
aspergendolo d' acqua; cosi sui mattoni roventi , messi 
in opera a conservare il calore , epruna acqua fredda , 
cho sembra al calore aggiungere intensità e gagliardia. 
Non è forse questo un produrre od almeno un ravvalo- 
ri. Io perà son d'avviso che la di lottai ione, che tu dici, 
non origini dal doloro, ma dalla stessa privaiion del dolore. 
8. No; io ti chieggo s'egli sia necessario esister la cosa, 
da cui vuol farsene un'altra, prima che quest'altra si 
faccia? come se a chi vuol febricare un vaso d'oro non 
abbisogni aver prima 1' oro con cui fabbricarlo? 
A. Sonia dubbio. 

R. Nò pur negherai che la sola speranza di essere mi- 
rati da un qualche dolore ci dia conforto già prima che 
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A. Prossimi. 

H. Da clic dunque nuoce questo conforto 3 Dalla privaiion 
ilei doloro, non per anco avvenuta, o piuttosto dal ilolorc 

A. Vedo quello a cui miri; e considerando meco stesso 
le cosa che *u dicesti, mi sento dalle tue ragioni coal 
stretto ed avviluppato, c!ie non ardisco in alcuna guisa 
resistere alla tua autorità; quantunque mi tengafermo nel 
mio sentimento, la ccrtezia, che ho, non esservi fra le 
cose contrario veruna .concordia uè consenso veruno. 
Come p\io darsi 'elio il fuoco sia freddo e il freddo sia 
caldo! Giustamente adunque, per quello ch'io stimi, 
Epicuro e i seguila ^ipii'nt issimi dui in sua filosofia pen- 
sarono che il dolore fosso il principio e la sorgente dei 
mali, f. per lo contrario la dilettazione o, come piace a 
Democrito nominarla, tranquilliti dell'animo, fosso pa- 
drona e conservatrice di tutti i heni. Avvegnaclie_U pla- 
care, di cui parliamo, non sia, secondo giudica il volgo, 
una dilettazione ed un godimento di ciò che desideriamo, 
ma unaccrtn pure di sminuì immomte e hen educato, 
per la quale privi di ogni dolore e di ogni molestia 
conduciamo una vita contenla, pieni di sicurtà e d'alle- 
grezza; perocché sembra nascere dalla gioia e dalla gio- 
condità della mente, di cui godiamo. Ma chi putì ragio- 
nevolmente allegrarsi, se l'animo non ha tranquillo ed 
il cuore, per la coscienza del hen operare? Che l'uo- 
mo, posseduto da male cupidità, sempre è sollecito ed 
angoscioso o per io desiderio di peccare o per la noia del 

molestie, senza sollecitudini, soma ansietà, scnin dolori 
esser 1' ottimo? Per vero nella 6tessa tranquillità siamo 
più liberi e meglio facciamo lo cose all'uomo convenienti, 
sgombri da ogni fastidio; tantoché lo leggi eziandio sa- 
pientemente provvidero Min imi e indichiamo seduti, eioi'- 
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'ìuieti c privi di moto; perdio dicono che le nostre medi- 
tazioni riescono n questo modo più sagge. Ni comprenda 

dello buono urti; poich'i soventi; miche un lieve molo 
Mi attira tutti i no.-lii pensieri. CIhj dirci poi se ei as- 
sale una malattia grave? o il timore di miserie pre- 
sentii o la rieordaoia dolorosa delle passate? Perocché 
la dottrina degli Stoici a me par troppo dura od aliena 
da ogni umano costumo; volendo essi che l'uomo forte 
non debba lasciarsi abbattere dai dolori, ma nella stessa 
sventura star lieto, sema mai commoversi no turbarsi. 
Cbi poirii far questo so non un divino? Chi dunque avrà 

ricoli indegnamente; chi sera cacciato in esilio, orbata 

non sentirti sdegno ed ira, e stnrii mutolo, come ceppo? 
Costoro, o Raimondo, sarebbero ila stimar selei, non 
□omini. 

R. Temo che noi trascorriamo « dir troppo di cotCBta 
voluttà corporale; che già diede materia a ritrite dia pu- 
tiniani o fa da soldini illusoti l'hunurosamcnte sbandita. 
Nella quale so lia fior di bone, corno volle Epicuro, di 
che valore tu stimerai quanto abbiam comune coi bruti, 
i quali pigliano gran tii!i.(t<i mil' ne e oppiarsi , nel bere, 
nel riposare? So l'essere esento da ogni doloro fosse una 
beatitudine, come parvo al filosofo Geronimo, quanto 
nobil filosofia diremo noi quella che beatifica i sassi e 
lo piante, incapaci di addolorarsi o patire? So la dilet- 
tasene accompagna!- i con mi, ceri,) sentimento di soa- 
vità, pure in questo ci nernmu manie alle bestie; se l'as- 
saggiamo col senso e con l'intelligenta, si che sia pro- 
pria solo dell' nome, noi saremo a caso ed a fortuna beati. 
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Perocché le case, a così dilettarsi richiesti-, a ragion 
d'esempio la buona salute, la gagliardi», le ricoheiio, 
gli onori, gli apparati ma^iiilU-i, i pruriginosi banchetti 
e tutli gli nitri incornili alla voluttà, eoa posseduti Don 

tanto danti uomini I ni, quinto dai fortunali. S« poi 

errili un bene il rfniim n- oaueto piarere, cotte 

Mano Uiourcaco, o se esso rampolla do uoa corta l.e tetta 
della monte, che solo 6 nell'uomo tea costumato e ver- 

Cipio i'- . M is'r;, i-'i.i-w.ii.i. r.tir F.ilV:t.:nt3, ;o ; ■ 

dico il gloriarsi dolio splendidi» unum di voluttà. Ma 
per conseguirla non si deve temerò di quelle cose che 
tu menzionasti; il ii^-liu girsato in carcere, condannato, 



turale agli uomini furti, ne p:nì se imi [lagnarsi da loro. 
Ne seguita quindi t- 1 1 .1 mi iurta animo non mai privo del- 
l'onestà non è nini prive di piacere egualmente; essendo 
cosa per sé necessaria che mi uomo forte non possa dal 
doloro esser vinto, nò dalle traversie impedito all'oseremo 
della virtù; sicché potrai nella sventura ossero un egregio 
contemplativo c far bene le cose che si addicono all'uomo. 
Ma noi sopra tutto peerlùiiiri, j.'U;die;iiido amare lo coso 
ebe non sono 0 rende tali la nostra colpa. Taluno si duolo 
clic non ha titoli; ne smetta il desiderio, 0 cesserJi il suo 
dolore: i nemici ti dnn In cord:! ad elle uder lo patria; pensa 
quanto sia grande la gloria di salvare i concittadini, a da 
quella rossa avrai gioia. Ma rimettiamo questo argomento 
ai grandi filosolì; 0 trattiam la causa della tua malinconia. 
A clic dunque ti rattristi 0 gemi così gravemente? lo 
venni, come fo spesso, per salutarti 0 poi, secondo l'u- 
sanza nostra, confabular (erri. Ma vedendoti ora mesto 
0 lagrimoso, laddove prima io soleva trovarti pieno d'i- 
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laritii. quantunque mi penta del mio consiglio di ossero 
qui venuto così fuor di proposito ; non di meno, sapen- 
doti urli ria issirco a ( nlcmuti .-^-i ni it , ti richieggo e scon- 
giuro «Ile mi perdoni e rechi ella nostra amicizia la li- 

A. Parla quanto n'iiai vagliai che per nessun modo può 
riuscir noioso un uomo, che posso a ragiono chiamare 
sopra tutti amiei-nsiimi ti tiari.-tsmiti; uà alcun altro vi ha 
die sappia col ano discorso più facilmente persuadermi 
0 dilettarmi, per la solenne autorevolezza o facondia del 
dicitore, pcrehò sompro ti giudicai per somma tua lode, 
parlando con Cicerone, il più eloquente dei giurisperiti 
e il più giurisperito degli eloquenti. 
R. Mi rallegro nel sentire che io ti son tonto caro o 
tanto sono stimato da te , sapientissimo o moderatissimo; 
ma di me farà giudizio io medesimo; ohe, so non mi adulo, 
nessuno mi giudicherà meglio, potendo io solo, rimosso 
ogni velo, guardare tutto il mio dentro. Ma per la nostra 
amistà, di citi non dev' u.i.-.i'ri! uhmii'ultra cosa più santa, 
eho è mai cotesta sì -min;.! dis^ivimouc delle coso! che 
vuol diro il tuo volto così pallido? che lo tue lagrime? 
in breve, che v'ha di nuovo? Poiché se alcuna cosa ti 
angoscia e ti crucia, tu In devi meco parteciparli per 
lo diritto della nostra amicizia; e so ciò non mi accon- 
senti, te no pongo untimi n n ti chieggo mallevadore a 
ciò cho tu comparisca in giudizio. 

11. Mi risuscitasti con questa sola pnrols; poichù io aveva 

.1. Mi affligge il ricordare i tempi passati; e niente mi 
torna più misero ed infelice di tal ricordanza. 
S. Che di'tu? Se fossi costretto a patir ora le coso eho 
ricordi con dolore, forse non le crederesti più gravi? 
.!. ivo, né pure la morte medesima. 



- ia - 

R- Vorrei olio non ti recassi n male, o Alessandro, se 
mi apro forse di soverchio con te; piacendomi di parlare 
liberamente a un pur tuo, solito a fuggire In dannoso 
pesto dogli Adulatori o ad approvar lo schiotto o sem- 
plice favellare. 

A. Ottimamente; nulla meglio s'addice ad un uomo buono, 
come sei tu, o meglio conviene all'indole mia. 
It. Sembro Clio tu abbracci il comune errore del volgo, 
che quando 6 in balia d'alcun male, stima che quello 
aia di tutti il più tetro c più sozzo. Perocché il sordo 
nella sordità o l'infermiccio nella cagionerai salute ri- 
pongono l'estrema infelicità. Ma se loro sopraggiungo 
una novella disgrada, che pur sarà più leggiera, egual- 
mente k stimeranno più lagrimcvolo della prima, non 

che ci aono fresche . rj-s-^L intuiti cai: k, tinti: W. iilin: 
per la presente che ci opprime. La quale opinione può 
tanto in noi, che sopra tutto desideriamo le cose che 
ni presenti disagi paion contrarie; cosi so chiedi allo 
zoppo qual bene desideri più d'ogni altro, risponderà 
sema dubbio il camminar insto, e il cicco il lume dogli 
occhi; ne alcun di Imo ti-rrà più ili queste cose in pre- 
gio le ricchezze u le dignità; ma il povero vorrà piuttosto 
zoppicar d'ambo i pieili, clic non posseder gran tesori. 

tempi andati, stimi, con Epicuro tuo, sommo bene l'ila- 
rità e la letizia; m:i se ti sfinì nomini alquanto gli umori 
tristi, forse giudicherai molli e sol degne dell'uomo le 
dottrino degli stoici, elio or chiami dure. Imperocché 
all'uomo, dirò coni, maschi» e furie davvero, nessuna.. 
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degli animi generosi il viver laboriosa melilo, die vedi 
tu di Brando in olii a'incarogna nell'olio, o godesi hi 
quiete che tu mi lodi? La virtù dimora Dello scampar 
salvi ed indomiti di mezzo olle fiamme ed a mille peri- 
coli. Che dunque, tornando al tcnor cominciato, potremo 
dir noi dell'agognare che facciamo cose tanto diverso e fra 
sa contrarie, ed altre in allre stagioni, se non che cia- 
scuno vive a suo capriccio e fa desiderii fuor di ragiono? 
Nessuno peri fa stima di sé retlnmente. Siam troppo 
vezzosi o deboli e troppo compiacenti a noi-medesimi. Ciò 
pare elio sìa forse accaduto ora a te; che, so bene sa- 
pientissimo, hai nondimeno contrastato a cotesto tuo 
dolore, o tedio, o, dirò meglio, pensiero, più molle- 
mente di quello che ti s'addica o bisogni. Peroccbù 

quando ti eccome ciò che mi narri; acciocché per tua 
colpa non ti renila sempre infelice, e fosse una volta 
posto fine al doloro. Considera ancora, te no prego, quan- 
to sembri scouvcin'mk alla tini sapienza il dolerti da 
solo; poiché un dolore nascosto s'aumenta c per la sua 
forza medesima intumidisci! mi infuria; .li elio non può 
esser nessuna cosa all' umano genere più nociva. Al con- 

csso godrìi spaziare corno liberato dal carcere; nò con 
grande sforzo rinchiuso e mortificalo si pini fiaccare, e 
diviene, comunicandolo, più leggiero. Tu hai gran copia 
di famigliari o di ottimi amici, a cui questa tua mestizia 
devi a giusto titolo confidare, potendo essi temperarne 
la foga con le loro esortazioni e co' loro consigli. Ma noi 
conosciamo difliciluicrilc iiù clu: fia conveniente, dicevole, 




diamo in noi molte cose , cho da tutti gli altri si veg- 
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gono. Anche ai fanno meglio comportaiiili ijiivLli: <_■ 1 l ■ ; somi 
patito eia molti. 

A. Non posso, o Raimondo, aulirne e in re la tuasentenza. 
A tdd sembra che il dolore non sia da palesar uni; o 
stimo pericoloso metter fiducia nel soccorso degli altri; 
\ essendo assai rara così fatta spceio d'uomini a cui tu 
\ parli col cuore. Tranne pochi csompii, ed ignoro so sieuo 
vori, che di Pilado o di Oreste han celebrato i poeti, elio 
v'ebbe di glorioso e d'illustro in tauta varietà <ìi tempi, 
in tanta memoria di coso e nell'amicizia ? Chi mai si 
dolse coli' amico a bastanza? Chi perora con felice suc- 

simo. So oli' affli ttn persuruliuiiKi di iJinflio le cobo che ci 
paiono ottime, iioi crediamo di avere adempiuto al do- 
vere d'uomini buoni. Ma se in Ini vince la grandezza 
\ del suo doloro, glielo rechiamo a colpa, siccome afuri- 
ìbondo ed insano che rilluta i nostri consigli, e lui gela- 
tomento abbandoniamo in balia del proprio male. Dal che 

da prenderai a gabbo: p itoci: li u uimic^iamo, o Raimondo, 
le cose altrui, né alla nostra sconsigliatezza riflettiamo 
noi, che dello stes-io dolore suini [iiù molesti, importimi, 
difficili, acerbi; e, ijiml elio è più vergognoso, imperiti 
e malavveduti, non socoriiliiniii) li; e jrnhzioai del tempo 
e de! luogo, pei quali non si ha nessun riguardo all'u- 
mana iiaecbeiza, nati come siamo ni patire e ai turba- 
nienti dell'animo facilmente corrivi. Pertanto si vuole 
sposso usar indulgenza e vincere con la diligenza o col- 
l'arte il dolore ; e di inumilo in qimado allentar lo briglie 
a ciò che il nostro male non ci renda più miseri nò ci 
lasci piangere aliarmi volili. Cutn-li uomini tanto crudeli 
si voglion fuggire, né sono dn eleggerò nd alcuna opera 
di consolazione. Il perchè senta nitri citi che gli piace, 
n me non rincrescere nini del mio consiglio di dolermi 
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estraneo un tuo ptri, che , siccome giii dittai, a tutti gli 
nitri è superiore d'ingegno, di dottrina, ili umanità, di 
saiyon^^Jniinuii tiitti) di :'edc, ]■; per metter line a que- 
sto argomento, il dolore elio non si manifesta è, por mio 
fritdiiio, piii Novo: perche l'animo nostro 6 <|uaai una 

vento, che n due. Clii »i dacia solitario i tempestato da 

molli è me.HtiiTi «he da! proprio o dall'altrui aia com- 
battuto; perchè oltrw ni proprin dolori;, ne espfri menta 
ua altro per cngioa <!?ifli arcui, o dottatisi cumu lui ri 
disadatti consolatori, per guisa olio il male, dovunque 
ti rivolgi, ai accresco dal male. 

R. Alessandro, iu vorrei che all'aria, amiche al vento tu 
avessi paragonato lo commozioni, elio gli amici agli a- 
mici cagionano, esseri iln essa più unte; elio se per avven- 
tura fosse, come niftmi, più molesta, potrà muover In 
nave, ma darle d'urto o cacciarla negli scogli non mai; 
clic son presti i nocchieri, vo'diro gli amici ; i quali tut- 
toché fastidiosi e inesperti, possono ad ogni modo re- 
carlo qualcha soccorso. Al contrario il doloro, ossia vento, 
elio soli ci batte, in istilliate di pioggia e di grandino fa- 
cilmente sommerge la navicella debole, fluttuante e priva 
d'aiutatori, i! come no? dov'è il piloto? dove sono i re- 
miganti? dove Io vele? se navighiamo soli noi pelago dol 
nostro dolore? Ma clic bisogno v'à di ragioni ? Io m'ac- 
costo a to, non mono cho a l'Intono ed a Socrato, per 
la tua somma integrità e sapienza. Ora dimmi quello che 
promettesti, a ciò elie tu no» mi tenfra. ul buio di nulla, 
jl. Di bonissima voglia, poiebè. me ne richiedi consl 
gentil cortesia: che so le ragioni sopra tutto dilettali 
l'animo, pure vi sono più fortemente condotto dalla tua 



cordanza e memoria di costui mi conturba por modo, Clio 
nessuna cosa, comò dissi testi;, mi riesce più misera a 
più infelice di un tal pensiero. Poruechc nelle stesse per- 
turbazioni dell'animo parali avere dinanzi ngli occhi una 
eerta immagini! ili tutti ;;!i uuticlii indirti] il ii , eziandio 
contro alla min volontà, che m'inspira fantasie pili 
ridenti. Nò io per verità piango la morte di un tan-^- 
t'orano, che giù Tatto, per così dire, divino, sdegna le 
cose terrene e caduche ; ma dolorai della nostra fortune, 
che c'invidili quell'ottimo n -u nitore della vita, di cui i 
nessun altro fu mai più virtuoso e più santo. / 
li. Di quest'uomo udii soventi* assai cose, ma non trovai 
persona clic al vivo me lo disegnasse, i'er lo che ringrazio 
la tua tristezza, die fece il cammino o l'oppo riunita di 

stimotiio può riuscirmi nature volt: più di te, che avesti 
lunga dimestichezza con esso. 

A. È varo; ma, credimi, nulla ò più difficoltoso e più 
grande, quanto il pcnnelleì-vinrc i! ritratto che tu desideri. 
Come mai potrà lodare un tant'uomo chi non ò eserci- 
tato nel diro e possedere eloquenza pari alla santimonìii 
di lui, e, come chiedi, figurartelo vivo; e sopratutto 
te no renda studioso e amatore, te no desti l'ammira- 
zione e t'infiammi nel desiderio di acquistare e imitare 
lo virtù del lodato? Che magistero proprio dell'oratore 
e di guidare alla virtù pure i nonvolenti e ritrosi, en- 
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eomiandu In vita c ì costumi dogli nomini. Le quali cose 
discorsi: da un imperito ed indotto, corno aon io, quan- 
tunque grandi per sé medesime, non pertanto appariraii- 

clii le ascolta, senza la venusti del discorso. Poiché quan- 
ta sin la forza dell' eloquenza può vedersi dai nostri 11- 
losoil e predicatori; che al popolo questa o quella cosa 
ordinando, alcuni tenni, umili, vacillanti, piccoli, henché 
dicano cose grandi ed illustri, pare che non dicano nuli» 
o a mala pena sono qualche volta comportati daH'tn.iiti.i- 
rio. Altri invece nello materia .stessa si sollevano conci- 
tati, veloci, copiosi, gagliardi, dondole grandezza ed or- 
namento, o fauni) apparir Ir. ciwc lauto più mirabili, quan- 
to essi no sono lodaturi più degni. Imperocché nell'arringa 
s! glorioso, che Demostene ebbe per Ctesifonte, quale 
altra cosa potùcosi vivamente inflommaro i giudici, salvo 
la diligenti, l'impeto e la dignità dell'eloquio? Chiaro 
è dunque che il nerbo o la veemenza del diro sta mas- 
simamente, no» già nelle cose, ma nell'Siionei quantun- 
que il divino Socrate, allor elio si trattava la sita causo, 
in tal modo si difendesse, da escludere ogni pompa ora- 
toria; di elio niente più disdiccvolo a me soglia apparire. 
Imperocché non doveva egli con la propria eloquenza 
far sì, che i giudici lo stimasser migliore, ma toccamo 
gli animi in guisa da conservare, so non la vitii,almen 
l'innocenza. Ed io, so mi sforzassi di eseguire ciò cho tu 
chiedi, farci torto a te e a Vittorino; poiché io te lo 
mostrerei tuie, cho a stento dallo mie parole potresti ar- 
gomentare tutta la sua grandezza, e non potrei soddisfare 1 
al tuo desiderio di conoscerlo interamente. Io dunque 
renderei la mia causa e meno importante e men chiara, 
presentandolo spoglio d'ogni ornamento. Imperocché s'e- 
gli 6 indecoroso Che un ricco cittadino si mastri seni» 
un obito ricco, quanto più sarà da stimare una sconvo- 
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nevoleiia il non vestire ed ornar un tanto filosofo con 
In luco oratoria, olio suoli; esser l'aliilu c l'addobbo 
dell' cloq noma? 

tuoi Se cotesto tuo maestro fu di tanto valore, quanto 
mi dici, come potrà nimicarti il discorso, il quale ami 
ti scaturirli, come vena spontanea, in una materia lodativa 
cosi doviziosa? i mancare ornamento all' encomio di lui, 
se lo puoi ritrarre eoi untumi colorito, che è proprio di 
molte virtù? L' eloquenti, clic tu decanti, lasciamo al 
foro, allo causo ed ai guulijii: ciù, ch'io voglio, non di- 
mora nelle parole, heiisì utile comi ; le quali, operate che 
sioao, sembra che si dthbano, anziché illustrare, esporre 
e compendiare. Imperocché quella specie diffusa e libera 

più tonto che alla s!;>i-ia. Non cuntrusto alla tua sentenza, 
intorno alla fona dell'oratore; e confesso esser tanta, 
che può , dovunque essa vuole , piegare il volgo ignorante; 
ma chi hn fior di senno sa no guarderà come da nemico 
accanito, pesando ogni parola di lui; o so alcun eba di 
grande, magnifico, adorno o degno di somma lodo nar- 
reranno cotesti eccellenti a splendidi lodatori, desteranno 
per avventura un qualche sospetto di adulazione; porcili 
si crederà che essi narrino ciò elio han Unto tra le pa- 
reti dello scrittoio; non coso fatte, ma degno da farsi, c 
non tanto proprie della persona lodata, quanto dell'ora- 
tore elio no tesse In lodi. Che se q'.iestu sarà por manie- 




il diletto, che l'ammaestramento degli uditori. Imperoc- 
ché come aggiusterò fedo a Virgilio o ad Omero, che si 
storiano di esaltar Priamo e Troia per modo, che solo (li 
essi romoreggi la loro poesia? di che forse nulla v'ha 
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riosa guerra dpi Greci era stata presa in imo sola batta- 
glio. Indecorosa non e mai, credi a me, la modestia 
d'appio che loda, qual noi leggiamo essere alata in Lucio 
Cr»oso; od anello nell'oratore, eome in una verone, è 
bella la verecondia. Perciò Vittorino ai dove, a mio giu- 
dizio, lodare senza lo pompo del lodatore, con un dir 
semplice, in guisa elio narrando alcun fatto degno di 
quel divino, paia nato da lui, non creato dall'oratore. 
A. No godo; perchè vicini opportunamente »' ifl nostra 
volta Francesco Calcagnini, uomo di grande autorità, e 
necessario al discorso elio ora teniamo. Egli in fatti e 
quale poco anzi lo desideravamo, gagliardo nel dire, ornato, 
facondo, acuto o non mai, ciù clic servo egregiamente, 
impreparato; e lo potrai di qualunque cosa, anche mi- 
nima, interrogare a tuo piacimento.!'» poi già lo cono- 
scesti urbanesimo : ed inoltre egli fu scolare di Vittorino, 

mo a lui; e potrà facilmente narrarne tutti gli anni deila 
vita pass.;] t ii. A.uii! fu pui siqu-a (ut( i aulicissimo, ed eli- 
Li sempre con esso inula domestiche/za, da non essermi 
mai pentito di averlo cotn»a<>iiu e sustt^-nu ile' misi con- 
sigli. In lui somma lede, tnrit:i stimma, niirabil prudenza 



nel discerné re e deliberare, pratica o conoscenza di molto 



cose, eccellente perizia nelle letti're, parlar dolco, forbito 
o lodevole in ogni «usa. IVr le quali prerogative bencliÈ 
sempre fosso in grande onore appo! noi, puro ò degno, 
per quel ch'io -stimi, ili « ssere iiinggiurniento onorato. Dn 
prima ebbe luogo fra i sogretarii di mio padre, e, lui 
morto, occouciussi «un lior-iu . Minare principe di Fer- 
rara; presso il quale ha tanta autorità e grniin, che por 
la benevolenza del liberal issi mo Duca e per la grandezza' 
la dignità, lo splendore del figlio Tcofilo bassi come il 
più fortunato, felice e glorioso padre a memoria d'uomini 



- 31) — 

conosciuto. Né alla orrevolczza paterna cedo punto il 
figliuolo; specchio d'oro, come iliccai, non solo. di for- 
tuna, ma di virtù. Egli vivo fra tanta dovizia di gran- 
dissime cosa, di onori, di beni i! in turilo splendore, quanto 
appena potrebbe desiderarsi al figlio dol Sole «tesso, e ciò 
non ostante ninno ; ; pi;: ^ sii ih-, ji i 1 1 mansueto, più libera- 
le di lui; ninno più fedele ed ossequioso a Boralo, suo Giove, 
11 quale, comochè principe glorioso e singolare da tutti, nd 
ogni modo prima del nostro Calcognini non ebbe alcun 
altro più degno del suo Nume; clic l'uomo non saprebbe 

merevoli siano disdirsi i!n più fiicumìo oratore. Mi con- 
cederai nondimeno, o Raimondo, benché Vittorino a sii 
ci voglia ed inviti, mi concederai, dico, ohe intorno al- 
l'illustro assento io soggiunga alquanti versetti; poiché 
volonticrì esulto della sua gloria; non essendovi alcuno 
a suo padre, a lui stesso ed a' auoi amico o desideroso 
delle suo lodi più di quello che io mi sento. 
S. Ami te lo concedo assai di huon grado. Di quul eo3a 
posso io con più volonteroso animo udir a parlare, elio 
di un principe così raro e meritevole dell'immortali- 
tà? poi di questi nostri Caicigumi? della cui felicita 
mi compiaccio olire ogni credere, e per le doti clie tu 
menzionasti, c per te, così caldo zelatore della Idi fama, 
k per l'amicizia che mi scalda al nome dì qucgl'illustrì, 
ì quali amo ed amai sempre. Ha dunque, recita i versi 

A. O Tonfilo, a te scorran felici 

I secoli] felici ed immortali 
A te scorrano i giorni, e s'infuturi 
i'iù elio quella di Kcstore la vita, 
A cui non segni alcuna mata il fato. 
Dolci figli e progenie numerosa 
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Ti festeggi <i' intorno, ed il aormo 

Di molte nuore la tua cosa allegri. 

I tal orni di Priamo, e dì Crasso 

Lo doviiio t'abondino, o per tulio 

Ne' domatici lari oro ti splenda. 

Liete vendemmie e liete messi il solo 

A te fecondi ed un lanoso gregge 

Ti cresca ncll'ovil. Lieta la terra, , . 

Lieto il mare ed il cielo od il favore 

Del tuo Cesare ognor lieto li spiri. 

Sien l'aquile vincenti, ed i vincenti 

Gigli la tua salvezza; o in ogni dovu 

Viva il tuo Nume; placido, benigno 

Borsio a to prego o vineitor, che nullo 

Ti (lari di più grata ombra conforto. 

FRANCESCO. Vi saluto, ottimi amici. Perchè siete cosi 

melanconici e tristi? 

A. Tu giungi in buon punto, o Francesco; noi discor- 
riamo di Vittorino, clic ti suol riuscire più saporoso del 

F. No godo; poiché niente mi 6 più gradito che il par- | 
lare di questo Socrate; il quale ben meritò non sola- 
mente di noi, ma della lettere, de' costumi, a dir brave,' 
di tutta la fllosona. 

R. Questo principe nostro, o Francesco, ti disse il vero; 
perchè noi parlavamo in fatti di Vittorino; ma avendolo 
io richiesto intorno alla probità o alla vita di cotesto 
nomo, mi parve se ne schermisse, rifiutando di compierò 
un ufficio si pio. 

F. No meraviglio; poiché nessun altro, o Raimondo, ha 
maggiori obblighi a Vittorino: ni quale tutti gli altri rima- 
sero solamente scolari ,j n a costui ne fu pur figlio cd cjcie 
(Pegni virtù, essendo stato in tutta In vita educalo da lui 
per maniero, che lo rassomiglia perfettamente egli solo. 
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A. Verissimo; o sento di quante cose io vo debitore 
nd un uomo, clic sempre guardai corno padre; ma il mio 
corpo, così debole, come vedete, mi spaventa del sob- 
barcarmi ni gravi«simu ufficio. Perciò ti prego, o Fran- 
cesco, per Io comune maestro, per In nostra amicizia, 
di cui nessuna più cara, c per l'autorità a la grada di 
questo valoroso giureconsulto, elio mi liberi tu dall'im- 
paccio « fornisca il mio debito, favellando in mìa voce. 
F. A che mi pregili, o mio principe, il' una cosa che 
tocca a mo per doTcro, sempremai ricordando i meriti 
di un tnnt'uomo? in ispecìe potendo recar giovamento 

stesso, dal quali: voi, nubi [imi mi indegni, aspettato una 
squisita facondia, non cho compiacere, come ardente- 
niente desidero, a quei, tu {.'im-ceniisiilro; da cui, m'o bello 
il confessarlo, ricoaosco ogai cosa, por la singolare sua 
virtù; non essendovi alcuno che alla sua virtù poco o molto 
non debba. Perocché, come tu sci solito dirmi ed io molto 
volto espc rimontai, nessuno più di questo Lupi È beni- 
gno, integerrimo, dotto. 

A. La cosa e qui, o Francesco; e fosso piaciuto a Dio 
che Vittorino lo avesse contato fra' suoi discepoli: yc- 

per sé, quanto per l'eccellenza e la grandezza de' suoi; 
vliò fu, coma «appianili, di nui.il prosapia. A cui non è 
noto il genitore, l'avo e tutti i suoi trapassati, ornatis- 
simi d'ogni lode, esser vivuti per dignità, grazia, po- 
tenza e ricchezza in altissimo pregio? e il marchesato 
della sua famiglia, ou'é perpetuo ed ereditario, avere 
scintillato di bellissima luce? Yi testimonio la nostra 
città, nominata in alcuna parte da lei, cho oggi chia- 
miamo gli edifìci i dei Lupi, cortissimo documento di 
antichità, li da essi non lontano sorgo un pubblico asilo 
della nostra miseria, con gran dispendio assai tempo in- 
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mirare ai fattamente la carità o la munificenza della 
stirpo Lupina, Che studiò con ogni industria di sopperire 
ni Ir iicuessitÌL 'li multi, 1: Ili; i\\ì:ì-ì nessun luo;ro,dovc abitò, 
non partecipa a quei beneficio. Di ciò rendo fedo Ifi 
città di Padova ; oto possono ancora vedersi molte effigie 
di morti e molti ed illustri monumenti dalla sufi nobiltà. 
Fra' quali il sepolcro sontuoso dei Lupi e tro chiese da loro 
molto riccamente ilutatc Ni! strtimn testimoni! i Fiorcnti- 

d'oro pubblicamente scolpito. Ma narriamo in ordino i 
fatti dal loro principio. Bonifazio Lupi, di nuo" tempi 
insigne e nell'arto militare fumoso, por altezza d'animo 
a liberalità facilmente il primo, essendo capitano dei 
Fiorentini (gu e raggianti allora coi Unitimi) ricevette il 
comando di muover centra i nemici. Domatili aitine e 



che governato, io doniamo; stimando a voi, clic l'ingiuria 
patiste, doversi piii rnfiuiiuvo] niente , ohe a noi ed ai 
nostri soldati, più desiderosi di gloria elio di ricchezza. 
A noi basta, o Senatori, uvervi «Ledivi, aver conservato 
il decoro e la gr.iinliv./ri di qm^-.n ritti, e, quello ebo mi 
sembra più dignitoso, la fede a voi; che, per quanto sarà 
in nostro potere , con egual sollecitudine serberemo in 
futuro». Il popolo, grato a così gran beneficio o vinto 
da tanta cortesia del suo capitano, avendo decretato di 
vender pubblicamente il ricevuto bottino, col molto da- 
naro che ne cavò, come di sopra accennai, volle edificare 
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con rara eleganza c splendidezza templi c palagi. I quali 
si chiamano gli ospijii dei Lupi, per grata e soavo eom- 
memorazione di quella famiglio, i cui postori insigni di 
padronato perpetuo. 0 avventurosa età , clic oblio Lupi 
ili tonta miinillecnia! Trapasso la eroditi paterna ed 
avita in quel di Parma e Cremona, lo ubertoso campa- 
gne, i vasti poderi, il castello ricchissimo al dominio 
della loro famiglia soggetto, o quegli antichi loro avi, 
non solo nella milizia, loro singolar lode , ma in ogni 
dottrina e sapienza eminenti. Con quii parole esalterò 

leggi ecclesiastiche, tritila fiii'oiiiìin; ù *i pratico d'ogni 
studio, si diligente osservatore di religione, si fedele ne' 
suoi giudizi! , negli uditoti! accurato, perseverante nel 
perorar le causo dei cittadini oppressi. munificente agl'in- 
felici, con liberatiti! benevolo ai dotti ed ai letterati. Anzi, 
quel eli' 6 maggior fatto, nell'ampia sua facoltà di am- 
massar danaro ichù in ogni angolo della nostra città 
risplendono i monumenti dell'opera sua, delle sue fati- 
che, de'suoi beneflcii;, conservi) una singoiar continenza, 
una mente incorrotta, incorrotto la vista e le mani, tutta 
a dir breve, incorrotta la propria caso. E poi mirabile, 
specialmente in uno persona occupata d'affari, ch'egli non 
mai trascurasse le pni'tieiie religiose, le solenni festività, 
le opero pie. Taccio tutto quanto spendeva ncll'allogar 
zitello e nel sovveuiro all'indigenza di molti; ma tutti 
sanno com'egli desse molti giudizii e molti ne rinviasse 
gratuitamente, come anche nessuno, o sventurato o neces- 
sitoso, partisse con le mani vuote dai limitari della sua 
casa. Non tacerò ch'egli e privilegiato di tanti doni dolln 
naturo, che oltre al possedere una mento agli studi lette- 
rari deditissima, hn puro un eorpo, quanto sano e ro- 
busti, a tutte le fatiche altrettanto disposto e pallente; 
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sicché sposso fa sua delizili vegliar le Dotti, scrivendo o 
meditando; la qua) cosa a Vittorino ora a pensare con- 
solantissima. Ma torno al proposito, a ciò elio non sembri 
di' io do incenso all' amico presento [U che del corto ora 
non fo nò voglio fare) o ch'io tolga ad encomiar più 
lai, che il medesimo Vittorino; le cui Iodi, fin dal prin- 
cipio proposi a aoi.-j;i!tt[j Ur>l !:iin (ìiscorao. Perciò segui, 
o Francesco, a dircene il rimanente. 
F. Vi prego adunque, o amici, elio nel narrar Vittorino 
mi permettiate di parlare corno alla domestica, senza 
domandare da me lo stila magnifico ed alto, proprio 
dell' eloquenza , che io non posseggo; e che, ho anche 
possedessi in un sommo grado , non userei per timore 
d'ingiuriar Vittorino. Il quale in suo vivente aborrì per 
guisa da ogni pomposità, da ogni adornezza e da ogni 
sfoggio del favellare ; clic, assai tossa eloquente ed abile 

orato in molte cose, gli fu del tutto simile in questa, elio 
l'uno o l'altro, potendo scrivere, non lo fecero mai; corno- 
citò Vittorino ci lasciasse alcuno lettere a' proprii amici, 
pieno di gravìtii 0 degno di lui; e pochi versi, composti 
nell'adolosccnza, o trovati da' suoi famigliari per caio. 
Sia se Socrate non fosse stato dalle controversie di Pla- 
tone e dogli altri suoi discepoli celebrato, appena appena 
conosceremmo il suo nome. Nel che Vittorino gli code 
in verità della mano; perocché laddove il Clreco venne 

pur uno cho ai posteri lo mandasse, a risorbo delle po- 
che coso del pratese Sassolo e di Francesco da Castiglio- 
ne in quol libretto che scrisse intorno alla vita di Anto- 
nino. Io quindi ve lo narrerò, ma semplicemente e senza 
pompa veruna; chi egli si circonderà del suo proprio 



splendore, da cui ai faranno lolle anche le mie parole. 
Sali m' industrierò di non accattar nulla ila nitri, ne d'in- 




die concorro ncn/.a uuntnisii nnlln medesima opinione. 
II. Porla dunque, o Francesco; io ti sarà svegliato o de- 
si il eroso uditore. 



F. iì noto clic Vittorino nacque a Feltro, città posta 
genitori di eivil ciimli/ionc, IV ni te li è i Iìanilialdoni, ili 




vevnn manco insiiio nlle più piccoli; cims. Fu basso della 
statura, magro, di coloro rossigno e quasi abbronzato; 
labbra inferiore alquanto sporgente, viso non brutto e 
pieno di una gravità, clic lo stimavi a prima visto filo- 
sofo, o di tanta venera /bue appre^-o gli sculnri, elio se 
guardava più fissamente del aolito un chicchessia morso 
dalla coscienza di qualche fallo, si lo turbava col suo 

modo era pio maestro e gelosa custode dell'altrui fama; 
ne alcuna cosa in pubblico biasimava, che non fosse 
pubblica ni e liti 1 epurata: rivolto ai peccatori certi soleva 
proriiiiì/iiiru il verso di Ovidio: 



orror del peccato. Lo fervida sua natura lo inclinava in 
singoiar modo alla libi il ine r.l :ilr it-ieundia; i quali duo vi- 
ili, nati con Ini, morti ri co irei civica ir. ente, sicché nulla di 
meglio e di più splendido aveva che la pudicizia, non 
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adirato. Mn questi; il»Li ilirll'.inimu (incorrerò più innan- 
zi ; ora del corpo. Egli chilo una voce canora, dolca, ora- 
toria, specialmente condizionata ti dilettar gli uditori; 
l'atteggiarsi c il moversi delle membra dignitoso, aggiu- 
stato, avvenente. Perocché Qn dalla puerizia, correndo, 
saltellando, maneggiando cavilli, solnzzi di cui sono 
cosi vaghi i fanciulli, primeggiò tra gli eguali; non che 
giocando quasi ogni giorno nlla polla; il quale fatico 30 
esercizio egli stimava opportuno a mantener In salute 
e quasi necessario a comporre ed illeggiadrirò gli atteg- 
giamenti. Ad avvalorar poi le forze della propria adok- 



grande; pure 
tili, avvegnn, 



E qui basti del corpo: ora dirò del vestito. Indossa la 
tornici! intcriore di lino ruvida per domare In mollerai 
delincarne,» cui visse non pure avversario, ma neramente 
nemico; la mezzana Ita cuoio di capra selvatica d'assai po- 
ca spesa, ma più forte e durevole o alla gravità filosoflca 
nouisconvenientc. S'appagò ili un solo abito, accomodato 
iill'estate e all'inverno; usando solo panni alla calda 
stagione a pellicce alla fredda, tutto lo altro portature 
più sontuoso schifami'). Qui:i:j chiamava la toga virilo, 
quasi degna dell'uomo; impo rocche siccome era accon- 
cio ad ogni stagione, cosi all'una e all'altra fortuna un 
forte o maschio animo conveniva. Ebbe sandali come Fin- 
lima plebe; nò doppi, come suol costumarsi, li usava al- 
l'inverno egli stesso, nù tollerava clic li usassero gli eco- 
lari a schermirsi dai rigori brumali; affermando esser 
cosa ila stolto acquistarsi a pre;zo ciò che possiamo avere 

terra; che, madre indulgcntiasimn, lo fornisco spontaneo, 
0 dai piedi battuta od ormeggiata nel corso: il calore 
generato dal moto riuscir più dolce, perchè dilatasi in 
tutto parti del corpo, so vien dal fuoco esser meno etti- 
caco e più molesto, perche lo membra più prossime con- 
fortando, lascia freddo lo più lontane. Scnischè dal so- 
verchio uso del fuoco nascer molti disagi; la rogna, l'i- 
norila, la cecaggine, la cisposità, deirli occhi, la scabra 
cute, la Iubrichciia del ventre: dal moto derivar molti 
vantaggi: avvalorar.-;! In fune sv chiarii l' ingegno, cre- 
scer la buona sfilutn, la in.Tf.^ia ilij.'.^tiuue, il lieto umo- 
re e la gioia, l'errió s'egli vedeva troppo vicino a! fuo- 
co alcun giovinetto, so no sdegnava; ma rimproveran- 
dolo dolcemente, per non parerò troppo aspro contrn il 
veno comune, lo mandava a correre un poco per iscnl- 



studio. Cosi più facilmente il giovanetto, preso da siffatta 
diligenti ed nrte do] suo maestro, era allottato ai buoni 
costumi. A] fuoco egli non accostavasi mai; sovente per 
l'acerbezza del freddo avevo le mani stordito di sorta, 
che no smarriva l'uso ed il senso, non potendo piegarle, 
uè raggrupparselo in pugno 0 dar di piglio olla penna. 
Se gli occorreva di maneggiar qualche cosa, le ravvivava 
stropicciandolo insieme; allo altro porti della persona 
soccorrendo o col frequento muover dei piedi a eoi pas- 
seggiare o col furai interrogar doj discepoli oziosi, a ciò 
che per una corta veemenza di più attenta disputaz Iona 
si scaldasse l'anima e il corpo. Non di rado leggeva, n 
riguadagnare, col parlar concitato, il primitivo calore, 
senza ioseiorc l' accuratezza del maestro nò gittar via 
tempo; perocché di niente si dava maggior pensiero, che 
del compartir lo oro alle opero casalinghe e virili, per 
non concedere a se rilassamento in alcuna cosa od agii 
scolari Olio e Bdoporfitaggioe; clic affermava esser prin- 
cipio e fonte della seostumntezza. I prodetti cenni intorno, 
al corpo ed agli ornamenti dì Vittorino vi sieno a ba- 
stanza; ora vi dirò della sua vita. Per questo rarissimo 
doti della naturo cospicuo o già fattosi adolescente, por 
la scarsità della sua fortuna ed il poco frutto negli studi 
fino allora cavato poiché nella sua patria, corno piccolo 
ed oscura citta, non aveva avuto nò maestri di huone 
arti, quali innanzi tutto chiedeva un ingegno della sua 
tempra, né sufllcenza di libri! recossi a Padova, davo 
quasi tutte le arti sì coltivavano. Ivi, acconciatosi a pe- 
dagogo per qualche .tempo, divenne in breve il primo 

tra i più solenni jir.ii'.jssori ili linci I -i scienza; e com'egli 



volle pretendergli onori alni ordine conceduti, nò amman- 
tarsi di roba me t'Ho vistosn, iiù brillili- il* lineili, nò d'auree 
cinture; spesse volti- nui-iendo clic siila virtù dove aspirarsi 
[ier adornare non il corpo, ma l'animo. Divenuto anche 
orntoro,si accese nel desiderio di apprender matematica; 
In quale essendo m'glk>eiita(a |hiìi:!iìi tutti gli studi erano 
allora caduti in dimenticanza , riusciva diiEcit cosa im- 
pararla, per mancanza di prò fesso ri puliblicamento sti- 

nomo famigerato per avarizia, ma in quella disciplina 
assai chiaro e quasi subì elie ne ledesse privata catte- 
dra per mercede. Vittorino pregò costui d'insegnargliela; 
ma non potendo sea7.11 fremiti attenere il favore, sdegnato 
alla durezza ed insolenza di lui, fermò d'impararla per sè 
medesimo; e tanta adouerossi con la diligenza e l'inge- 
gno meditando e ledendo, rlnj senza maestro vi toccò 
l'eccellenza. 11 qual Tatto essendo venuto agli orecchi 
del Polaennc [ohe Vittorino giii ievava di sè molto gri- 
do), sì diCB elio ne provasse gran dispiacere , 0, coma 

della sua sordidezza, che lo privò di un tanto scolaro, 
il quale lo avrebbe reso più celebre c nel giudizio de- 
gli uomini più riputai», se in etiti breve tempo avesse 
istruito un simile ingegno; poiohò sembrava clic molti, 
sperando conseguire la riputazione di lui, sarebbero in- 
cappati con danno nella rete del Pelatane. Il che non 
ignorando Vittorino, spesse volle dava il giambo a quel- 
l'avaro maestro, dicendo; i/nci^i a-.n debba a Pilacanr, 
rhe mi rotti: graliutimenle ì'uh'j.w»' i,itiir>i\fttktt\ liberali 1,1 
questa casa saliente; riiifaedaiido^li per tal modo la grifa- 
gna natura. A quel medesimo tempo il veronese Guarino, 
uomo illustre e della greca e latina letteratura beneme- 



rito assai, ritornando dalla Grecia, recò poi primo la 

da molli anni dimenticato, por In cura c In clottrinti ili 
Ini solo, quasi rieliiaisintn ni snido nativa, fu rimessa in 
onoro. Peroni;]]!! dallo st'^sn t ra-tVrimento dell' impero 
(li Costantino, dalln guerra lunga dei Goti o dallo varili 
calamità d'ogni secolo fu l'Italia oppressa per modo, 
elio poi niente giacque più bas-sn della lettere e della 
sajiieii/.n. Udito il nome iti i.iunriuo, clic in tutta la Pe- 
nisola risonava, t'amo?», il IMI rese a lui eiiw: e da quel- 
l'norao sommamente liliernla ed nummi ottenne di leggieri 
1' iùsL';niailL"iiUj [L'Ila greca Invilirli che egli lii'liissinio 
appreso senta lunga fntii-a pi-r In velocità dell'ingegno. 
E memore di questo benellcio, per tutta la vita egli lo 
riverì poi coni-; pn-lr!-, ciiiamamlalo suo niiLCstro.il qual 
' beneficio sembrò clic il (marino valeste con ragione n bc 
ricambiato; affidandogli il suo llregorio, a ciò che il fi- 
glio nell'una e Dell' altra lingua raddoppiasse, come per 
usura, quanto il genitore nelln greca erudizione nvea 
dato; facendo si grande stima di lui, elio gli domandava 
ciò che poteva fare ottimomento egli stesso, trattovi dai 
costumi intemerati di quel maestro. E non meno dob- 
biamo ringraziar Vittorino dell'avere con un Ini compa- 




aveudo egli messo gran cura nel propagamo e ripulir- 
ne lo studio. Pur quesiti nuova maniera, di erudilione 
divenuto più illustre ni niumirnbilr-, e in ogni parte de- 
gli studi letterari! compiuto , non trascurata veruna co- 
noscenza dello buono urti, cominciò ad essere encomiato 

citili, povero in canna, sricssc valli: costretto a cibarsi del 
pnne altrui, senio gran copin ili libri, n Icona volta sema 
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maestro, aiutato solamente dall' ingegno divino, potù 
illuminarsi in ogni genere di sapere. Per lo clte, non 
pur gli scolari agognanti all' erudirono di lui, ma tutti 
i cittadini accorrevano a consultarlo ne' loro dubbi, come 
a scienziato ottimo e. ;:ip io minimo, ligli, a tutti liberale, 
soma chieder mercede, era lor presto; amava i ritrovi, 
lo disputo, il conversare coi dotti, allettandoli a inter- 
rogarlo, non Hiii per ostentati on e , ma par amore della 
virtù; rispondendo benignamente, spesso leggendo gra- 
tuitamente: in breve niun lavoro scansava che a pubblica 
utilità ridondasse. 1 Padovani, ammirati di tanta luco, 
istituirono a spese del loro erario una cattedra, dova 
professasse retorica e filosofia. Egli parve sul princìpio 
nicchiare alla loro profferta, già sollecito della vita religio- 
sa o quieta. Ma tocco Analmente dalle giusto preghiere dei 
cittadini, o con fermezza disposto al comodo universali} 
(come c dovere di tutti gli uomini grandi; perche ciascu- 
no, volendo, potrebbe rhi-ciri' ultkti.) per sé stesso in tut- 
to il tompo clic vive, ma pochi si troverebbero amici del 
■ ben comune}, assunse l'ufficio eil accettò gli stipendi!. Ebbe 
a camerati i discepoli proprii; ai più facoltosi dei quali 
chiedeva maggior provvisione, con cui potesse i piii poveri 
alimentare, ammettendovi solamente quel numero, che 
a lui non togliesse punto dello coso necessario ni convito 
nò puro gliene lasciasse soverchio; stimando guadagnar 
moltissimo fi ilare al medesimo patto lo ottenute senza 
mercede. Gli fu di quei giorni egregio ecolare Giorgio 
Trapezunzio. Questi, da lui ricevendo i primi digrossa- 

eorta di erudizione e dottrina ammaestrato per modo, 
che splende fra i nostri oratori di una bolla riputazione; 
c detti molti volumi degnissimi d'ogni lode. Riccu poi 
ili danaro c della grazia del suo maestro, conseguì som- 
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Iorio. I Montovnni reggeva allora Giovanni Francese" 
Goniaga, principe illustre per alterna d'animo e per for- 
tuna; il quale, com'era s api enti ssimo, stava in gran pen- 
siero circa l'educazione ile' proprii figli e qualche volili 

dimestichezza, informato della vita o dei costumi di 
Vittorino, n' ebbe acuissimo desiderio e lo fece ila quello 
chiamare all'officio educativo dei fluii, rimettendosi a lui 
quanto alla rimunerazione. Invitato a ciò "Vittorino , Masi 
libero nel parlare, dichiarò di ammirar l'ingegno del 
principe, che ad un uomo oscuro o nuovo, poco anzi ignoto 
per vita e per cosi nidi. Mliiinsjc un ministero sì rilevante, 
Eoprattuto senza [intlcg^iiir ili stipi'tidiu; uccellatura di 
molti, elio mercanta-;.-; rimi 'p si vendono a chi elio aia. 
Avendo poi chiesto iiit'inni nlln t'urtirnn ili lui, come inte- 
se che egli fioriva per n(ii. riivhciyo e dominio: ci Quanto, 
disse, i; difficile il frovni-rniin (mirri liciw.t oou la virtù i>! 
Ad ogni modo, rassietirnlosi titilla somma integrità e 
modestia di quel principi', [--li promisi! l'opera sua, con 
intenzione di abbandonarlo, so lo scoprilo alieno da' 
suoi costumi. Venuto a Mantova, è fama cosi gli parlasse! 



baro tollerare , tira tu perù ti;ili' npiiiiono intorno alla so- 
miglianza delle nostre imitili, «vernili sentito di te molti! 
ottima cose, tengo l'invito; si veramente Clio se mi chie- 
derai cose degne d' entrambi, le farò volontieri e rimarrò 
teco, finché saranno lo'is'.i i tu ni ci- tu mi c la tua virtù». 
Alle quali parole quogli rispose, che persuaso della pro- 
bità c dottrina di lui , desiderava di affidare alla sua 



Digitizedby Google 



scuola i proprii tigli; che. latti somiglianti al maestre, 
impn ras suro tutto eie che si addiceva a condizion prin- 
cipesca, e bo a tale intento volesse adoperarsi, glieli 
consegne reblie per modo, che in essi non resterebbe al- 
tro ohe T amor figlialo ed il nome. Si dico clic Vittorino 
abbia taciuto alquanto, stupito di cosi rara modestia; 
poscia risposto di accettare una tal condizione, poiché 
gli sembrava non gli fossero domandate se non ottime 
coso. Interrogato della mercede : • Quanto mi pare stolto ( 
rispose, patteggi 11 re di che sempre ho tenuto in di- 
spregio! Che so io ne fossi avido, non ne dubiterei punto, 
guardando a tanta liberalità del principe: avvegnaché 
: l ■- l n 1 ■:<.:■ n p.jtc ;i ULda rnii ci'ii. hììij-vìoi'ì; dei figli, assai più 
preiiosi dell'oro, o ricevere io, elio venni alla propagato- 
ne della virtù, non al lucro? Quando il principe libéralis- 
simo ciò conobbe, bulichi; gli avesse assegnato venti scudi 
d'oro per istipcndio mensile, volle inoltre che gli fosse 
accordato tutto ciò clic egli chiutlussu. Fece quindi ar- 
redare n servigio di Vittorino e do' suoi scolari min 
casa, die si chiamò La. giocosa, per la varietà delle 

seno; avendo essa, come vedeste, frascati e passeggi 
ottimi; cose ch'egli •.tinnì vi n.-sui cu rivenienti ai Ginno- 
sii; poi ne ammirò la regale magnificenza dell'apparato. 
Appresso le sontuosissime mense, tutte luccicanti di va- 
sellame d'oro e dargcnlu, iu ii:i:bn;;osn suppellettili, imol- 



a gela, sciupar II tempo in conviti, dondolarsela al fi 
colare, dormire fino all'alba dei tafani. Oltreciù sospe 
tando tutte le altro squisitezze de! vizio, elio KOglion 



Digitizcdby Google 




denigratori della sua virili, su [ira lutto coloro, che av- 
vezzi alla caccia dei p-odimenti diri venire, di; rimarrebbero 
a denti asciutti; molli irntnli dall'odio ni bagordi, cavil- 
lerebbero d'avarizia in frugalità, d'insolenza un giusto 
e moderato coniando: poicliù la glorio non è mtii senza 
gl'in vi il io bì. Da questi pensieri alette lungamente agitato, 
perchè molte celi iddurazi uni lo tenevano in forse; ina in 
lino, por vigor d'indole, fermo il proponimento, volle 
esporsi egli stesso a tonti pericoli, anziché abbandonare 
un principe buono fra lo rovino soprastanti a'suoi figli, 
dtni.ilì [n'i-IìuiIo ili rimnnersi, c in un affare di eoa! 
grondo rilievo prese un consiglio eccellente, cioè di vin- 
cersi con la dis-iiii; ululimi', rul (iterare un po'la natura - 
ed i vizii nltrui; prevedendo che ognuno, imbaldanzendo 
per l'impunità e la lirnm avrebbe mostrato (junsi spo- 

facilmentc, stando così colato, il rimedio allo malattie-, 
lo che se facesse per I' nor-ra nlLrni, sarebbe agevolmente 
ingannato ; e quelli che troverebbe indegni di tutta 
l'altra famiglia, sequestrerei):')!! e iillunlnnorebbo da lei. 
Vittorino adunque, [anH i-indu tutti ben dentro, no scelse 
dal gran numero i pochi, do lui conosciuti ottimi e netti 
da ogni vizio, elio usassero eoi figliuoli del principe ; 
gli altri mandò via con urbani modi e cortesi. Ad ognuno 
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assegnò poscia un ollioio ^m-iali- : in casa c gli scolari a 
più frugai vita ridussi.-; puic all'iiiarcsto un portiere, a ciò 
the ninnino, insciente il maestro, vi entrasse od uscisse; 
ebbe riguardo n non vi lasciar ingegni litigiosi e petu- 
lanti, che ammorbassero gli altri; a togliere ogni occa- 
siono al pullulare dui vizii; a preparare accuratamente 
tutto ciò ohe potesse riscaldare gli animi alla virtù; a 
parlar sempre di quella; a prometter molte cose egli 
slesso, imitare ai lodali eoslumi , o iiummonirne soave- 
mente i cuori flessibili ancora per tenerezza; a ciò che 
Fra tanto lusso gii hì potessero travedere i germi della 
futura Acadcmin. Mentre che Vittorino questo coso fa- 
ceva, il principe ne ignorava del tutto gl'intendimenti; 
dal che si ò potuto ìo.L-i.-ermente couoEcero quanto in- 
vitto ed incontaminato egli fu*sc, avendo ardito una ri- 
formazione di tanta importanza e difllcoltii scnia darne al 
Duea pur cenno. Stimo Ch'egli l'ha fatto por due ragioni. In 

dall'amicizia, come suol avvenire, o dallo preghiere dei 
cittadini (parendo che molti l'avrebbero dissuaso a favore 
dei figli) avrebbe foiv:' avu'o jiiii riguardo alla fortuna elio 
olla virtù ed ai costumi. Fui p.r isi;n[>--ire i sentimenti del 
Duca; il quale, se volontieii le eose ottimo già compiuto 
dal maestro approvasse, avrebbe tutte le altre aspettato 
con maggior desiderio; le disdegnassi , egli avrebbe 
pensato a tramutarsi in un altro paeso, por non rimanere 

maleficio e la virtù si suamljiiL^e eoi vizio. La qua 1 cosii 
corno fu riferita al Uoiizai-rs chi', molli , come accennai, 
licenziati fremevano e strepitavano per indignazione i: 
per odio; questi approvò la bell'opera in modo, che altri 
difficilmente avrebbe potuto con più ragione lodare o 
la liberta nel filosofo « nel principe la modestia. Vitto- 
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riao, consapevoli! d'ogni comi, appena conobbe la gene- 
rosa intensione del principe, nlzò l'animo n cose di 
maggior momento e più dure. Trovò sul principio della 
sua fatica una cgrcgiii, opportunità di accrescer la sua 
riputazione. I niiig;.'ie;i rlyrt i ■ 1 ■_- E jn-;n r-ipc erano allora 
Lodovico, grave per eorpuletua n pinguedine, e Carlo dì 
alla persona, ina gnu 1 ite e magro; Inno stentato ne' suoi 
movimenti e quasi di piombo, l'altro per la suri stesali 
grandena sgangherai o ■■ dividati». Il rigoglio della earno 
egli no castigò coli' accorgimento c Col l'aria per guisa. 
\che levata di giorno in giorno la variarono dei cibi 
[si potente a stuzzicare la gola;, li ridusse ad un semplice 
istituto di vita. Pago di unii sola mensa, da principio 

fé' lecito al giovinetto di usarne alla libera per non 
offenderne indiscretamente e anzi tempo, con gli sproni 
e eoi freno, l'indoli! di'] ioni;, e rìculcil rimi e. Poi nell'ora 

o eoli la lira o con qualche allro divertimento ne addol- 
civa il tenero cuore in maniera, elio alcuna volta, preso 
da nuovo diletto, a ventre quasi elio vuoto levavasi 
dalla mensa. Laonde accadde elio dopo alquanti mesi 
riebbe un'eccellenti! forma, di me rubri e divenne parchis- 
simo del mangiare e del bere. Il qunl costumo egli po- 
scia, assumendo il governo della cittii, mantenne scrupo- 

vincendo e padroneggiando sé sle.^. n in guisa, che agevol- 
mente poteva a suo talento in poclii giorni ingrassare e poi 
d imagmrc, non cura in ìu pulito di cibi. Non mai fece a Carlo 
vcrun divieto albi men-a; essendo, trami! dissi, grandissimo 
e bisognoso di abbondevole nutrimento; ma talvolta non 
gli permetteva di gustar altro elle pane; giudicando es- 
sere ciò un eccellente mezzo ad aggraziargli la persona e 
darlo vigore. Si fatte cautele valendo riuscirgli ad avviso 



pùi nt tentarne ni a il pensiero ni loro Eludi e costumi; es- 
sondo, com'egli diceva, j.-iii t'olii viti) e disposto il terreno 
n ricevere i acmi delln virtù. Ad osai dunque insogno 
In green o latini favellìi , in modo die no divennero 
grandemente eruditi e lodati. Abbiamo alcune Ietterò 
agli ornici, per quell'eia ottime, e in vita del capitano 
Agesilao, recata in latino da Carlo ancora fanciullo. 
Il quale fu valente eziandio ne] cantare e nel toccare In 
cetra, per soavità di voce grato e piacevole. Nò i loro 
corpi lasciò trascurali ed indolii ; poi clic a pena i loro 
teneri nnni furono iilunci a fui ieri, li esercitò giornalmente 
al cavalcare, gittar dardi, lo [lare, trattar bene la spada, 
gareggiare coli' arco, con la palla, nel corso; poi co'lor 
coetanei prendersi n braccia, Anger battaglie come i fan- 
ciulli usano, campeggiare, espugnar luogbi, patir sole e 
enido; e insin permetteva loro di empire ogni cosa di pol- 
vere o di schiamazzo. Non si perdonava travagli o fastidii 
per tenere i suoi diaceindi fra la .sente; inaivedeado la so- 
litudine dei fanciulli , l-m /h:.!ir][.> alla culpa; poiché so- 
spettava che molli per ialimoli ii' ambizione od amor del 
potere, insinuandosi , pei- via di celale malizie, nell'animo 
dei-figlioli del principe, civettassero alla lor grazia, col 
mostrarsi loro accondiscendenti e di soppiatto fomentare 
in essi i desiderii malvagi. Portante nò il dì, nò la notte si 
staccava dn loro; e se lo faceva por qualche necessità, li 
commetteva a custodi di virtù e di tede specchiata; cssen- 

può faro seco ste.ìao a lidrin/a. Colite, in grazia, In sua 
divina prudenza. Abbai tulo-.i in due giovinetti confabu- 
lanti in un luogo appartato, chiose loro che cosa faces- 
sero solo con solo ; eil avendo essi risposto, ohe parlavau 
de' proprii studii , o Nei giovinetti, lor disse, non ò questo 
un sano consiglio»; e li mnndò via peggio che battuti 
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.In vergilo, avvisando qurllu solitudine esser pericolosa. 
Inoltre, per tundre t.Ile mussi', gli scolori nelle ore della * 
fatica animar il col pensiero della gloria e ilei premii, 
a niente più solleciti) ohe a dilettarli con siffatta giorna- 
liera agitazione ilei curi-i, allindi'': più robusti o insieme 
più vinti ripigliasscr lo studio dopo lo svagamento con- 
cesso e.ciòclie il filosofo riputava ili smisurato vantaggio, 
si tenessero facilmente lontani da ogni colpa e da ogni 
t'ii-[nj;-!a: innii-.v'iiu io iu (.■■.tiii.r t. ;.■ i- : i tri /. quel tempo, 
che avrebbero consumato nell'olio e nelle lascivie (malat- 
tie ebe signoreggiano sopratutto i fanciulli) come di ogni 
altra cosa immemori per lo diletto presente. Su via, Agli 
m:ci, diiivn loro assai dello vaiti:, avvezzatevi a soste- 
ner le fatiche in qualsivoglia emiili/ionc di vita; che 
niente pud meglio giovare ad ornar la fortuna pro-v 
spcra ed a sfuggire l'avversa. Perocché noi dobbiamo 
aspettarci molti diOlcili casi; ciascuno dei quali, se T'in- 
corranno , porterete con animo più tranquillo ; trovan- 
dovi in più lauta fortuna, godrcto ad ogni modo di un 
tal beneficio; essendo in voi buone le cose, elio nessun 
bisoguu vi chiedi-. La q_al BcnUsma non Ù mia, mo 
dagli Stoici; schiatta d'uomini folto e meravigliosa, clic 
voi, discepoli, seguirete nel cammino delle (Micie; o t>c 
costorp non vi garbano, udite il vo*lro concittadino: 

Tutto ' ' 

Ostinata fatica e dura inopia. 
Mi p:i:e qui rammentar.' m i i.:"r,;. , •■■■;.(( n.-a .li ^ii-.t,, 
ingegno. Ad uno scolare, che lo interrogò perchè nomi- 

Poichc debbo ai Mantovani assai più; la mia terra na- 
tiva mi forni soltanto le cagioni del vivere, questa città 
lo diede a mo ed n molti del viver bene. Lo cho so la 
min coscienza non mi assicurasse aver conseguito dalla 
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ìi ì ibernili ìi «-Il-I principe, imi censita una patria 
ire. Con questi accorgimenti Vittorino venne a ca- 



Ercole , 1' nitro Achille. Imperocché por grandczia di 
corpo e dì animo pressoché pari, pieni di vigore e di 
gagliardia furono in paco ed in guerra celebri, e giu- 
ftnmcnt!', a dir cosi, nominati 

Due' fulmini di guerra o dello granile 

Italia onor, Doridi entrambi, alteri 

Entrambi della spada, c reni prole, 
^ari in campo ed i^-iuir desti alla pugna. 
In fatto obi più sapiente ni illustre di Lodovico? Ubi 
più forte di Carlo, più il'-ìro ili ninno, più spcrto maneg- 
giator d'armi e cavalli '■ Mcnt'e. a questo cose Vittorino 
con sommo studio niremkva. ^-1 i -.ciliari in folla accor- 
revano a lui, non puro da ogni parie d' Italia, ma dalla 
stessa Grecia, dalla Franeia e dalla Germania; poiebò 
la fama di cotanto uomo si era sparsa nei più lontani 



l intelletto divino o meritevole dell' uiiimit-hilità. ri 
èva perciò dall'universale in Mimma stima e venera 
ino, non solo per In dottrina, ma per la integrità c l 



disegni, si fece allestire ua' altra essa, dove ogni nuovo 
scolare abitasse, non volendo ai figli del principe acco- 
munare alcun nitro che non fosse da lunga pciia n lui 
noto e da lui ripulii". Nessun" rfspjTige da sé, fornisce 
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letture; i poveri ed i fneoltofi traila i'.^ìli! niente; se non 
in ciò, che quelli nutrisce col danaro che riceve da que- 
sti. Se mai sospettava alle spaso del vitto alcun chò 
venir meno, ricorreva alla munillccn/a ilei principe; av- 



sua famiglia con gli encomii di essa. Itencliè da loro 
spesso volle ritornasse a mani vuote , alcuni erano ciò 
non ostanti: adiscati sul opera i-nsì pia; i; tutto quanto 
o gli era donato od egli arraffava agli ovari (a cui spe- 
cialmente dava la caccia' u soventi; tra prestato, usa- 
va cou liberalità inaudita n so-itcucre i discepoli biso- 
gnosi. Un esempio di;! l'iurte ni sua prudenza egli è questo. 
L'i] colai cittadino, mostrato a dito per avnrizia, essendo, 
prr la detta cagione, da Ini rii'ìiicsìi) ili danaro, e ciò mal 
comportando, per ispaventar Vittori ehi. si dice gli abbia 
rispunto:.. Duliilo, amico, die l'iinimo tini non cor rispon- 
da al tuo volto, poiché dianzi tenevi l'oro corno nemico, 
ed ora lo brami con incordi i_-ia , e ne incetti. E ilFeltrcsc: 
n Questo fo, non a mio profitto, sì bene n tuo riguardo; 
poiché non sapendo tu farti onoro della ricchezza, io tu 
no chieggo, per usarne meglio di to ». Replicando l'a- 
li in arbitrio della fortuna , elio può toglierti ogni cosa; ò 
sua colpa, non tua, se tu puoi niente, laddovo il tuo 
tionvolerc è tuo proprio peccato t. llipigliù l'altro clic 
per causa altrui non voleva appa ree ciliare la povertà a' 
suoi parenti; o il nostro ancor di rimando: a L'nbon- 
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in fuori; tulio il resto impaccia lo spirilo e l'insellili- 
vince ». Il principe, come gli vennero questi fatti all'o- 
recchio, sembrò culi Vittorino giit-eL'giare apertamente 
nella virtù; avvegnaché mai non lo rimandasse inesaudito, 
aervcndnlo in ogni occasione ilei danaro, che gli avesse 
richiesto, E già l'uno per la grandezza dell'animo e 
l'unor della gloria, che sentiva potentissimo, andava 
pensando a contentarli l'itti i |>ii desiilerii de! filosofo; 
e questi, intentissimo :ul ai'crcseitr In suo virtù, si stor- 
iava con ogni industria a non aver nulla in proprio. O 
fortunato e, lo dirò pure, aureo secolo! in cui, per l'al- 
lattamento agli onorati premi i , non mancarono molti 
e nobilissimi insegni. Fu pertanto una cavalleresca emu- 
latone od un animo pari in entrambi; laonde accadde 
che in brava sorgesse in Mantova una seconda Acadeniia, 
per numero e varietà di scolari fiorente. Perocché Vitto- 
rino beilo spei^o ne ir-lmiva ed alimentava settanta in 
un medesimo tempo, senz'ulcuna mercede ; nò li istruiva 
in una sola materia. Oltre alle buone lettere, a cui po- 
neva grande attenzione, aveva stipendiati maestri dottìs- 

era atto all'una od all'altra. In fotti, siccome egli so- 
leva dire, non tutti a tutto siam boni; nè in tonta quan- 
tità, d" nomini devo sembrar fuori di proposilo nascer 
l'uno migliore dell'altri); 11 (.ina ir uno però la natura, 
guida e compagna di tutti, assegnò il suo compito; di- 
spensando a nessuno tutte le cose , a pochi molte, ad 
ogn' individuo qualcuna. E paragonava gP ingegni alle 
torre; di cui l'uno meglio acconcia ai pascoli ed al be- 
stiame ; l'altra alle viti e al frumento! nessuna però 
nel suo genero intVuU'j j;n. Uui>i i-ph esercitava ciascuno 
in tale 0 tal arte, a cui In vedeva naturalmente inclinato. 
Ad ogni modo <rl' inatti non .-ibi in adunava: occupandoli 
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in bisugiic meno importanti, !i ciò die niuii discepolo 
non espcri mentisse la libera] iti. e la diligenza del pre- 
cettore. Di quei tempi a Vittorino si affido Giberto ds 
Correggio, uomo d'illustre casato, degno non eoa! degli 
studi, corno della milizia. Costui avviato dal maestro con 
somma vigilanza ed accuratezza a tutto ciò che potesse 
eccitare olla gloria delle armi, diventò grande, noa EPn ia 
possedere una perfetta miiusnaiza delle lettere, avendo 
puntualmente frequentato le lezioni d'istoria e d'arche- 
ologia. Già meritimnititi! annoverili" fra i più celebri 
capitani, incontrò miserabil fine, PiTocchè durante la 
guerra che tiell* Ktruriii lusli-mic liiacorao Piccinino, 
creato generale, fu ucciso. Cosi un nomo insigne e va- 
lorosissimo cadile nello «tesso cammino della sua fortu- 
na. Dalla medesima scili ila usi-i t.i rumorio Corraro, orator 
soave, pacato, specialmente copioso o fucile in modo, che 
leggendo le suo scritturo par che 1' una parola germogli 
u e cessari amen te dall'altra. Le sue orazioni sono molte 
ed egregie; ma ncs;.-i;:i:i piì, i'.iconim. più grave di quella 




avesse abbandonato la curia romana: « Non fuggo, gli 
rispose, la curia, ma la libidine ed il fasto di lei »; biasi- 
mando le brutture dei curiali, che indicibilmente abor- 
rivo. E replicandogli il papa die più nulla avrebbe otte- 
nuto da lui, so durasse in un tal sentimento: « Sta eorto, 

ributtato da tua santità intendendo di non chieder 

l'arde in verità libere e degne di un alunno di Vittorino. 
Ne poco vuol commeiulai'si il euuf- llattista Pallavicini, 
altro scolaro di Ini; che fu buon poeta, ma più tardi 
ti applicò tutto agli affari, ed indi a non molto, creato 



ila Lonigo , nell' una e nell'altra 1 l ristia espertissimo, 
tuo d'erudizione e ne' suoi discorsi grave, forbito, con- 
ciso e pieno d'austerità. A! defunto ano precettore, dopo 
Giacomo Cassiano, successe, invitato da Lodovico, duca 
di Mantova, e da tuo fi-atell», o Alessandro, che allora 
aveva piccoli i figli. Scoppiata poi tra i Veneziani ed i 
Milanesi In guerra, venne da'suoi richiamato in patria: 
poiché allora i duelli di Muntovi lurmer coi Milanesi. 
Ancor giovinetto espresse in latino la vita di Furio Ca- 
millo o lo tavolette d'Esopo. Poi, recatosi ai Vicentini, 
massimamente allo scopo d'illustrarvi l'eloquenza, si dc- 

lui per dignità o por moltitudine di scolari. Cresciuto 
negli anni, scrisse molti libri degni di un sovrano ora- 
tore, e molte coso eziandio recò dalla greca nella romana 
favella; come i trattali ili Giovarmi Crisostomo intorno 
alla pazienza di Giobbe, alla virtù, al dovore, al digiuno 
e il commonto al detto dell'apostolo: rallegrateti sempre 
mi Signori, circa il lavoro dell' uomo: Gregorio Nazian- 
zeno intorno alla natività del Signore, il dialogo d'Ata- 
nasio centra Ario e i Gentili; dell'incarnazione di Cristo; 
dello S. Santo: Basilio sopra l'invidia e sul detto evan- 
gelico: Se tuoi essa- perfetto. Succedette poscia un'età 
per copia e nobiltà di scolari notabilissima. Fra questi 
(i io vanni Lucido do' Lìonzaghi, terzo figlio del principe; 
il quale, essendo di gracile complessione, forse era me- 
glio disposto agli studi, certo non inferiore alni per al- 
tezza di animo. La jiadsra lo cren snu a dubbio, più che 
oratore, poeta; e riuscì nella poesia valoroso, special- 
mente per l'accurata opera del maestro. In essa in fatti 
esercitò per guisa l'ingegno, che sapeva a memoria tutto 
quanto scrìsse Virgilio. S'invasò nella mente l'Eneide, 



e un canto al giorno {elio non poteva maggior fatica] In re- 
uitò per ilio c per segno. Grandi tose perciò prometteva; a 
ne dui padro non fosso stato da quegli studi rimosso e di 
buon'ora indirizzato alla giurisprudenza, In nostra patria 
in lai giù vagheggili vi mi secondo Murene. In questo 



han fra loro connessione e legamo, essendo la conoscenza 
delle leggi un certo chù grande, ampio e quasi infinito, 
cho senza essere dalla eloquenza avvalorato e munito, 
non potrebbe soslenero il suo decoro e la sua maestà. 
Ora ci rimano a parlare di questo nostro Alessandro. 
Minore d'anni, educato ed istrutto con lo stesso Giovan- 
ni Lucido, suo fratello, divenne il più cospicuo di tutti 
per innocenza, illibatena, religione, pietà e continemn. 
Fu nella puerizia eccellente monto nutrito di greche let- 
tere, nell'adolescenza di latine e nell'etti piii matura di 
studi fiacri. Man^uctn. ■.-'•ir'conii'h. piti". lo ]>■;!- inizili:. 
iu tanta riverenza il maestro, che no sentiva l'autorità 
non mono quando gli era lontano, che quando gli ora 
in cospetto. Imperaceli!! lwtie ppssso, invitato da' suoi 
contemporanei a spassarsi, appena tollerava di udire ciò 
che a lui pares-e degno di riprensione o di biasimo. 
Interrogato un giorno della cagiono per cui no dubitas- 
se: » Perchè, rispose, ho sempre innanzi eolui, che vedo 
e giudica tutti i miei pensieri ». Non credo fuor di pro- 
posito il lodar qui la singolare modestia di questo fan- 
ciullo. Vittorino aveva a lui proibito, per la salute mal 
ferma, di he-o senza la sua licenza; ma egli, immemoro 
della proibizione, vutù per la gran sete, una tazza ri- 
colma, colatamente offertagli dai coppieri, commossi a 
tanta ingenuità. Ad ogni modo egli non pati quell'in- 
ganno; e, correndo a Vittorino: « Mi permetti, disse, o 



permettergli ciò che più non poteva impedire. Tutti ab- 
biati! riso di tanta semplicità fanciullesca. Hi debbi) tra- 
passare la pictìt e la riverenza che portava a'auoi geni- 
tori, i cui voleri esegui sempre coti una tal sommessionc, 
elio non mai gli occorse di riconciliarsi con esso loro. 
Avendo poi sua mndre, per testamento paterno , ammi- 
nistrato lo facoltÌL ed il principato di lui minorenne; e 
gii potendo egli usare i! beneficio degli unni e farsi 
padrone, non volle nulla epurare in sua vita so non per 
comando e ad arbitrio di lei. Coi fratelli visse cosi affet- 
tuosamente concorde, che a padre amavo Lodovico, il 
maggiore; e coi cittadini cosi famigliare, che sembrava 
meno un fratello del principe, che un loro pari. Non nini 
portò odio ad alcuno; in vorun luogo non teneva inimi- 
cizie, eziandio provocato ingiustamente; gli amici colti- 
vata per modo, riti: iiuami» di nmiileva di scriver loro 
per conservarne la grr.zia, corno suol faro con diligenza, 
spesso vegliava le notti. K pazientissimo delle ingiurie, 
splendido nel donare, nell'acce tiare assai ritenuto; poiché 




maniera, che alla pena capitale non condannò mai nes- 
suno. Sostenne con tanta quieta i casi avversi, che vide 
semi pianto la morto dei genitori e degli ottimi Buoi 
fratelli. Non solo a governare i cittadini soggetti, ma 
anche ad amarli cordialmente imparo. A nessuno, massime 
agi' infelici , proibiva che lo visitasse od al convitto 0 
nello suo stanze; e perchè l'accesso no fosso piò. libero, 
nuu vi tenne alcun portinaio. Perocché diceva questo dai 
grandi principi costumarsi per duo ragioni; od a rimo- 
vcrc il rischio di cs-ncrr uccìdi per iti lentaggine , od a 



che lo vedessero nielli. Asserisco di voler imitsrc quei 
principi romani, a cui fu glorioso il cenare alla divol- 
gata. Difiluì lo liti ile' suoi volonterosissimo; no trattò 
molte egli stesso sema speso dei litiganti. Alla mensa 



e poco spendendo por le necessità della vita poiché non 
ha moglie nò figli), erogò una porzione del suo patri- 
monio a soccorrere l'indigenza di molti. Spesso in adu- 
nato assembleo persuaso i soggetti alla concordia, ai 
huoni costumi, alla cariù, alla rei i L'ione. Tigli medesimo 
fu timoroso di Dio e del culto osservatore così diligente, 
che nessuna cerimonia, no pur minimo, trascurò. Non 
mai, prima di aver compiuto le «HI udienze religiose, si 

estorsioni o desiderò cose altrui; gli onori, le ricchezze e 
l'ambizione a tutt'uomo fuggi; ehbo la pudieio elneon- 
1 tinenza in si grande onore, che, tranne i pochi mesi, 
fedelmente passati còli' Ottima sposo, a niente nell'intero 
corso della suo vita acconsentì, che potesse essergli 
occasione di Colpi: la bugia, detta così per malizia come 
per calia, e in sé stesso a negli altri, ebhe a disdegno; 
Quando poi sali ni principato fu tanto ossequioso alle 
parole del suo maestro, ebe nulla operò senza il parere 
di lui; poiché lo chiamò sovente a consiglio nei più dif- 
ficili casi, e sovente quegli v'intervenne eziandio non 
chiamatovi. Non ebbe mai lungo tempo la coscienza 



ili avere gravemente nociuto; ili gran onore i filosofi e 
le peranno buona esaltò; n recar tutto in unn parola, 




conoscere, in esso ti specchia, e vi ravviserai certa forma 
ed immagine, conio nelle viti, annestata e rinnovellato. 
A quel tempo stosso Lodovico, tìglio del duca d'Urbino 
fu mandato «Ila niciU-.-iiria wnola dal ;iadrc sapientissimo 
o principe moderatissimo. Come per grandezza d'animo 
e d' ingegno fu chiaro, cosi fa bellissimo per fattezze ed 
eleganza di corpo. Perocché la bellezza del volto e la 
dignitosa maestà M'sisputto ci infioravano un non so 
che di augusto e regale, elio mal potrebbe significarsi a 
parole; e l'alta sua persona era circondata da un certo 
raggio di nobiltà generosa così piena di moderazione e 
il' orrc v'olezza, elio nulla di più avvenevole e splcndiente 
potrebbe crear la natura. Intesi per fln molti attribuir- 
gli ima condizione supcriore all' umana, parendo clic 
nella stessa tenera età nessuna mente, so non divina, 
avrebbe potuto ornarsi di tante prerogative. Mi ricorda 
eziandio che non di rado nella nostra città una gran folla 
di cittadini traeva, per vederlo, alla corto, meravigliati 
d' un'indole sì matura. Ma egli, temperando il regio e 
sublimo animo con una singolare benignità, tutti corte- 
semente chiamava a nomo e con rara affabilità salutava. 
Assai dello volte, movendo loro incontro, nttiravnsì i 
cuori e gli occhi di lutti per modo, che niente slimavasi 
piìi di tale cortesia glorioso ed illustro; nò ai poteva dì- 
sccrnerc di leggieri se più la onestà o la modestia si 
dovesse lodarne. Per questo eccellenze acquistò somma 
grazia appo tutti; ab minor grido nello greche e latine 
lettere ottenne; sicché nessuno scolare fu migliore di lui 
né più caro al maestro. Il quale aveva preso a coltivare 



questo cnmpu, com'egli goili-va chiamarlo, tortilo e rigo- 
glioso di messe. Non raro volto lo canzonava, dicendo: 
n Non mai questi: fanclicl:» ii'ricciimmiiilu ila me senza 
piangerò », por encomiare l' indole c [' ingegno di lui [por- 
cile egli, eome dirò innanzi, non piangeva mai, ae non 



si invitto d'animo 
ii corpo. Anche ti porse ammirabilo in questo, 
:, ancor lanci ul letto, cantava guerre o batta- 
iva e leggeva qualcho gran fatto, lo secondava 



i guerrieri. Nel legni l i: poi [n vini doli* Africano, avendo 
saputo come ni; Ila teine:: j.-iov mezza l'asse gii condottie- 
ro d'eserciti, è fama clic prima n'aliiiia mentito cordoglio, 
poi, rivoltosi a Vittorino, recitato, mutandovi qualche 
parola, i versi del poeta: 



Interrogato porchò 



maestro, conforti! uri»] u : «Non li voglio uno Scipione, gli 
disse, ma un Alessandro; che fu stirpo di principi , ed egli 
htesso principe illustre ». Taluni vezzeggiandogli il capo, 
sembrava se ne gloriasse, dicendo: "Tu pure sarai Cesare ». 



torà tutte le min foni! a restitulrti'ln filosofi). Per quanto 
posso congetturare, lo natura e là virtù j;a reggiano a crearlo 
un gran capitano. Però ti esorto a non abbandonare un Ini 
figlio, nò a stimarlo ni .:n 'li n m- L I ti Hm lo stimi io. Verrà tem- 
po, setto» ni 'intimilo, che e: -li, Hruitijii [;t tt d'ogni eccellenza, 
sarà il solo capitano in Italia. 9o mi vuoi dnro ascolto, 
incoraggisci ed onorai conlui, che te c sé stesso infuturerà 

consigli, più degno 'li c mmnhn», più mansueto, più con- 
tinente? Chi meglio privilegiato delle doti proprie di un 
buon principe , come sono la liberalità , la clemenza , la 
grandezza dell' unirmi, hi supii-nia? Chi piii fervido nel- 
l'amor della patri:i. m-lhi k'nmili'iia dei cittadini, ncl- 
nDHione de' suoi? Udite, in grazia, com'egli fosso prin- 
cipe moderato c benevolo cittadino. Morto suo fratello, 
allora duca d'Urbiii!) Vbc, Kcirjn-i'sf> di nottetempo in 
casa altrui, fu trucidato dal popolo), la città stava con- 
sultando ansiosa intorno alla elezione del nuovo princi- 
pc; avvegnaché umili opinassero si dovesse cancellar 
In memoria degli mi'.L'hi ducili, t.'mendo clic Federico, 
occupando il trono, e per l' ingiuria al sangue fraterno, 
dalla quale fu e.-lnniiiiim'iiic cmusntisso, e per indiscreto 
desiderio della vendutia iiisoleuli.^c nei soggetti. E in- 




surte costui solo esser dugno di tanto comando, sol co- 
stui duca, principe, piuire a (ulti desiderabile abbia di- 
chiarato una sola voce, un solo pensiero, un animo solo, 
un solo consentimento. E fu per mia fede cosa mirabile 
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citta, con forse duconto castella, oggi sotto il dominio 
suo, gli si consegnassero inali!]]»! cuu tulle le cose loto. 
Ulii mai non crederi tonti e si disgiunti popoli aver 
eletto questo principe in una maniera così subitanea, 
no non per giudiiio divino; non avendo osai potuto in 
un tempo così breve, non pur consigliarsi, ma né meno 
pensarci? Oli avventura, non solo da noi, mn da tutti 
i monumenti o da tutte Io età celebratole! In vero molti 
principi creò la fortuna, ma tu fosti modellato dalla sola 

ferocia, ma con un certo sploudoro meraviglioso dell'u- 
ni ma tua; e, ciò ch'il più raro, tenenti in brìglia, in tanta 
licenza del fare, l'animo ancora indignato. Ma tu, vendi- 
catore acerrimo delta morte fraterna, non mai vendica- 
sti alcuno se non con giustizia, con discrezione e ma- 
turità di consiglio. II comando, con lo virtù guadagnato, 
mantenenti con li virtù, ed ornandolo dello eose mili- 
tari, accrescesti. L'In: tìirù i C ■:■ 1 : : i : : :i]£[>|iir sua fedo, cosi 
grande per vero, chu spesso In antepose olla propria 




sua parto, gli rimase cosi stintamente fedele, elio pur 
con grave pericolo della persona non esitù punto a com- 
battere per la salvezza del re; non abbandonandolo prima 
clic fosse ributtata In jiiqiolen/.a francese. Ed anello ri- 
corderò quanta muniliccuza e carili usasse a Francesco 
Sforza; che incalzato dai l'uni iu-iru:ini italiani Eugenio 
papa o Alfonso ro d'Aragona, e giù spoglio del ricco 
principato, espulso dal l'iccno, smunto di pecunia, d'e- 
sercito e di vettovaglia, piantalo dai sucii e caduto 
d'ogni spornnin, fu dal principe nostro, memore dell'aii- 



gli spesò la soldatesca, lo rifornì il' ogni cosa, e non dubitò 
di farsi n lui compagno i» si rischiuso frangente, mosso 
dalla virtù, non della fortuna dì lui. Pensa, te ne sup- 
plico, o Federico, qual successo abbia sortito, per non 
so quale destino, la tua liln'nililà c morii licenza ! Egli, da 
te liberato, dallo tue ricchezze, dal tuo consiglio, dalla 
tua sapienza conservalo e sottratti! alle ugno di nemici 
potentissimi, morto Filippo duca di Milano, si portò in 




Quanto volle noi vedremo il Ino Francesco in tanta al. 

altrettanto gioverà vantarci della tua grandezza , della 
tua liberalità, della tua gloria; nò veruna età, vorun po- 
popolo tacerli così chiaro c solenne beneficio, H e non si 
troveranno smemorati o disconoscenti. Volentieri, invit- 



per lo nativo splendore. Ohi sono tuo proprie, posto 
in te dallo stessa natura, teeo nate e cresciute; in cui 
la fortuna non ebbe parte. E a' tuoi vanti non parte- 
cipa nitro che Vittorino; ma in guisa elle quanto tu ti 
abbellisti diluì, lauto egli sembra esser hello della 
tua luec. Poiché avendo eou le sue cure oducato, illu- 
strato ed adorno te, nato a questo ed a sommo coso 
già pronto, tu donasti a lui vita immortalo noi posteri 
con la singolare ecceMcnia <:■ fr-aml-ziu delle in numerabili 
tue virtù, F. per certo, o felicissimo duca, le tue lodi 



nella memoria degli uutiiwi: dureranno lontane. Lo quali 
perchè sono Unte, che possiamo n stenlo pensarle, noi 
lo serboremo, so cosi vi piace, egregi uditori, ad un al- 
tro tempo o, quel clic parmi ancor meglio, Io offriremo, 
comò un insigne toma, ni sovrani oratori. Or torniamo 
al nostro proposito: voglio dir.' agli -eolnri di Vittorino. 
Cosimo de' Migliorati o Taddeo dei Manfredi, che na- 
cquero, quello da un signore di Ferma, questo da nu di 
Faenza; entrambi, o Alessandro, a te ledati d'amicizia 
e di parentela [essendoti, il primo cugino per zia materna, 

costumi e per lettere edebrati. Quegli ad ogni modo 

appena ndolcscent :gi.ìi sotto S^oló piccinino In gloria 

delle armi; e potendo giìi per valore e grandezza d'ani- 
mo racquistoro il paterno dominio, perduto dal genitore, 
fu dalla morto preoccupato anzi tempo, o spento dalla 
fortuna prima che potile cogliere alcun frutto di ono- 
rata fatica. Il Faentino ancora fanciullo venne richiamato 
dal padre; o per In sollecitudine del maestro o In propria 
virlù segnnlossi. Multi altri eccellenti scolari v' ebbe a 
quel tempo, mantovani, veronesi, vciiraaui, bergamaschi, 
fiorentini; fra' quali Gabriele Crema, figlio d'illustro o 
libéralissimo cnvaKifre. Diuiji Din! final talento per gli 
studi letterari*, quale inclinazione ai virtuosi costumi, 
qual facondia, qual mansuetudine, qunl modostin possa- 
detto costui I La nosr'a cir'.ii ::mi produsse uomopidfor- 
bito ed ornato, (iian Francesco de'liagni, illustre per no- 

favella; ed il maestro accurntisslmo, con fatiche od eser- 
cii» di corpo, assodò l'ingegno fertile ed esquisito del 
giovinetto, per indole e per ctii biildaii/.oso. Il quale 
abbracciando poi la milizia, li ottenne un grandissimo 
lustro; cavalcatore oltre ogni credere insigne, spigliato 



famiglia antichissima de' Soardi,da prima applico-; :-i 
eli'orudmnno. più 'Jird: al diritto civili-, io c ;i fu dot- 
torato; poscia inx.pao d'ord.ue equestre , pnirìoirgiò 
nel reggere «d Illustrar* flfteeUe ii. astratine. Coreo 
quasi Ut'a l' Itali j aia min grandissimo caorc. tacendo 
gloriano il picpriu nome e qicllo del mio maestro Fu 
pn.keta d> Pircnie o prendente di Siena noma <n(nun- 

tinonza di un sì valentuomo |che ebba tutta le virtù 
del maestro) l'autorità di lui poso innanzi allo proprie 
leggi. Lodovico Della Torre, o per untici! prosapia e per 
virtù prestantissimo , bevve alcun tempo il latte della 
medesima disciplina; e per ChilTMza d'ingegno e d'in- 
dole, allegra proracttit rie: . nubiliiinitc i : h i : . Dottiamo 
in ogni genero di letteratura ed al scrnionare, per ua- 



dclicato ed urbani] «future. Di poi su li! orino del padre, 
giurisperito eleganti: e lùrapil^-biit. cavaliere, avendo 
ienzu legale, sedette in 
1 cosi fatto studio con 
tanta riputazione, die niuno fn più di lui giusto, inte- 
gro, continente ed umano. 0. -vengo a quelli, elio bau 
cercato dallo lettere ogni lor ' ma, contenti alla quiete 
delle loro meditazioni; dc'qu' n,mio giudizio, fu pri- 
mo Antonio Beccaria veronese; y ho (ciò ebo in po- 
tili suol accadere In tirature e poeta. Oli quanta facilità 
egli ebbe nel dir.'] Insili dilli. i putrii]» amando l'elegia 
canto gli amori di Filliile: berteggiò co' suoi versi un 
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dallo cose mirabili, ilei vizii <-. (Idia virtù; le nudici vite 
ohe Plutarco scrisse di Romolo, di Teseo, di Solone, di 
Demetrio, di Agido, di Cloomene, di Pelopida, di Corio- 



placido ingegno fu tribolato dalla contraria fortuna. 
Uecatosi in Inghilterra, vi acquistò l'amicizia di un 
gran principe o molto ricchezze; ma poi sospettando 
il re che questo principe stesso, suo zio paterno, ago- 
gnasse al regno, per mezzo di sicarii lo fece di nottc- 



ria potò fuggir nudo il coltello degli assassini. Ciò Bop- 
porta, o Antouio, con amino eguale; la sorte tolse n te 

che ricevesti ibi VUturiim. La sventimi suol i:aleare {.-li 
uomini grandi: Cesare dalpirati fi: proso; Platone, Dio- 
gene e il poeta Cccilio patirono schiavitù; Socrate per 
forte animo bevva la cicna; Seneca esperimento la fe- 
rocia, di Nerone; Scipio: ''; mori nell'esilio. È difficile, 
stanne a me, elio la virtù liratelli eon la fortuna. Tu non- 
dimeno onorato n. pn patria vivi col diletto Ermolao, 
vescovo liberalo, sapiente, nohilo sopra tutti, e, quelli) 
che ti devo più confortare, supremamente studioso del- 
l'eloquenza e delle binine :irfi; pelliccile la stessa ragione 
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s la copia idei ben favellare fu lasciala come ereditaria 
nello alia famiglia dnllo lio Francesco Barbaro, uomo 
patrizio e senatore per molti fotti chiarissimo, ed oratore 
specchiato. Giacomo Cìisìììliio, valente nulle matematiche 
o nella dialettica, tenne il luo|»o ilei morto suo precettore, 
do' cui libri, per volere di lai, venne in possesso. Di poi 
trasferitosi a pnp:. X usi! 6 'jiànto fet:e molte versioni dal 
greco; indi a poco la cattiva solute lo tolse alla vita ed 
a noi. Ed in questo discepolo appari grande la lode di 
Vittorino. Perocché essendo c?li religioso non gli era 
• permesso abitare in Imitili profani; •: fu quindi mandato 
al pontefice Eugenio per impetrare la lieonia di staro 
con Vittorino. Comi- il roulfCn' intime il fntlo: n Va gli 
disse, o figlinolo, tutto io ti consegno liberamente a quel 
filosofo; di cui nessuna r.M-ii.ne migliore e più santa e. 
Il detto pontefice avendo poi veduto prostrato a' suoi 
piedi Vittorino, cliie-tone il nenie i[io rulli; lo conosceva 
noi per contezza), e saputolo, esclamò: <i Quanto animo 
vive in un piccol corpo»! o rivolto a'suoi famigliari; 
o Se non fossi pontefice, innanii a così grand'uomo mi 
leverei ». Sassola pTrstrsc. creato, per così dire, di Vitto- 
rino, grandissimo spregiatore dello ricchezze, amò sopra 
tutto la povertà; tanto che spesse volte, mancandogli il 
necessario, soleva glin-i:i]>L'a.! in mmli>, ehe diceva non Ba- 
llon vincesse il maestro. Ai compagni, che lo rimprove- 
ravano di portar volontariamente calze meno rotto c 
malconce, rispose; « Se mi compiacessi di migliori, non 
sarei degno di Vittorino ». Fu buono ed elegante ora- 
tore, lodevole in ogni cosa, e gran cercatore di antichità. 
Composo certi suoi ilm-iii-jri, firunit mento utili al dire: 
poiché vi accolse molto mi eoi n tam ente checché d'ele- 
gante, ti' ornato o di facondo ci tramandarono i greci « 
lntini scrittori, dividendo osrni cosi per generi ; in modo 



Digitized by Google 



lare qualsivoglia argomento. Dimandato da un lalo: 
« Clio fai, Sassolo, co' tuoi eompcndii? i Raccolgo lìori 
negli "orliceli! dei filosofi i gli rispose. Scrisse una splen- 
dida oraiiona intorno nllo lodi di Vittorino; ma essa, 
per lineilo eli' io stimi, perì col medesimo autore. Il 
qoa>, ancor pjimvagn dopj la morte ile; suo precettore, 
non Biondo cavalo da' suo. studi alcun fratto, mori di 
pesta in quella indiurnia P |,o aveva, amato. O misera 
coodiiione di ud ingegno cesi preclaro! Kraiu-PKcc- da 
Castiglione, oltrs alla profonde eonofc.Dia dello d» lin- 
gue, possedette snidar ror.iin-nz.i. iliihateits, ntodcs'ia 
n frugalità. Oggi, per la somma erudirono nello sacre 
lettere, tiene il primn wggiri fra i dottori di i'irenie, 
dovo iiorisca così gran copia dì eecellcntissimi ingegni; 
c, quello che ò specialmente notabile, sa tante e sì 
grandi notizia adornare con sovrann facondia. Nessu- 
no, credi, o Raimondo, v'ha più gentile c più man- 
sueto di luì. Giovanni Pietro da Lucca, uomo d'ingegno 
elevato, impareggìrihil nmii-ciit.-n: il'llc nativo a attiche 

do pubblicamente a Venezia, morì di podagra. Dalla na- 
tura e segnalatameli! e ii;i;.i; :-(i!iini;i lUUcenzn del maestro 
fu coltivato Teodoro da Tessalonica [ imperocché, essendo 
affatto digiuno della lingua romana, in un triennio 
alla scuola di Vittorino la appreso così profondamen- 
te, ebo pochi oratori dopo lui sorsero così dotti. Piotro 
Pisano ai dilettò di lli: a- traiti'//" matematiche e dei mo- 
vimenti colesti; Andrea da Vigevano, in ogni disciplina 
famoso; Caldo Martorclli , in tutte le dottrino coltissimo, 
invitato da Francesco, duca di Sfilano, ad istruirgli i 
Agitoli, sembra che da quell'ufficio traesse un grandis- 
simo onore. Gabriele Coneorreggio e Pietro Manna, due 



grammatici e retati ile! in nostra età ituii poco lodati; rumi 
n Cremona, l'altro a Brescia insognando, per gran nume- 
ro di scolari hanno splendido nome. A Vittorino dì ede- 
si, appresso tutti costoro, Bernardo Brcnzoni veronese, 
illustro giovinetto, ili persjm-aci^im» ingegno; che, do- 
po aver guadagnato gran lodo nel ben favellare 0 nel 
ben intendere, meditando coso maggiori, acquistò uno 
singoiar parlili del civile c pontificio diritto. Nel qunle 
è tenuto espertissimo, non solo per la dottrina o in per- 
spicacia, onde a tutti gli altri & di sopra, ma per l'one- 
stà, In fede o in schiettezza , che è il principato orna- 

predetti mioorc per unni , massimo per dignità, sic corno 
venuto dopo di loro è nominato dn ultimo; a ciò che l'or- 
dine dei tempi non fu. ■:.*] tarhatn ; picchè come ciascuno 
s'accostò a Vittorino, così io lo menziono da prima. E mo- 
strerò quanto Tigor di natura abbia costui o quanto pote- 
re nelle umane vki.-sitii.lLn i la tì>rt;ma. Affidatosi nell'ado- 
lescenza al l'cltresc, impiccò siffattamente il rapido inge- 
gno, che dopo un liieiinto air ine ir™ uè usci dotto ed illu- 
stre in grado ccecllontc. Amò le lettere greche, ì greci co- 
stumi, il popolo greco, ed è. min me:»] onorato dai Greci. 
Portatosi dal cardinal Bcssarionc, greco uomo, come tu 
sai, ed in ogni scienza autorevolissimo, tanta grazia a- 
cquistossi appo lui con la virtù, l'umanità, l'eleganza, 
cho indi a non molto, per l'opera ed il favore di lui, 
fu mitristo arcivescovo di Ripunto. Abbiamo molti suoi 
discorsi, cho fanno testimonio della sua eloquenza; od 
anche furono da lui recato nella nostra favella molle 
opero greche, fra cui le istorie di l'olibio. 11 nomo chiaro 
per somma dignità di quest'uomo, è celebrato fra i Oto- 
soli e gli oratori. Di che, Bcssarionc, è dovuto il merito 
principale n te, elio di lauti premii ed onori ornasti un 
ingegno siffatto: né minore a te, Nicolao, clic si grandi 



un. Tralascio unii schiera irunisneruviilc di scolari, elio 
dalla dottrina e dui co-'.imn Ji i|-.ic-io filosofo sapientis- 
Dimo furono educati ed inciviliti. Io ricordai solamente 
i più rari o piii rinomati; co me clic molti altri, addetti 
alla religione e contonti dolla loro pace c della loro in- 
nocenza, non aspirassero a nessun umano splendore. 
Ardirò solo affermare noli csacrc stato in Italia alcun 
insigne intelletto, al qualo il maestro libéralissimo non 
abbia recato giovamento, iatruiione e conforti: non 
pur nello lettere, ma negli onesti od aurei costumi; 
pei quali, lo dirò con pace di tutti, si affaticò più d'o- 
gni nitro a gran peiza. Imperoccliù quantunque egli 
fesse un perfetto oratore, con tutto ciò quasi ritro- 
so insegnava a parlare; e gli alunni non tanto al ben 
dire, quanto al ben fare animava. Ili ricorda aver lui 
sovente asserito, e quanto n'aveva in gola gridato, non 
esservi cosa alio città ed agli uomini più pestilenziale 
dell'eloquenza scompagnata dalla virtù; perchè essendo 
essa da sé molto grande c potente, se no fossero nncho 
i cattivi in possessu. f^ikm-tilc suscitar potrebbe grosse 
tempesto e rovesciare lo Stato, corrompendo i costumi 
della cittadiname, lira ad ogni modo di opinione elio la 
vera eloquenza non può cancro noi cattivi; dovendo un 
oratore esser buon uomo, e non polendo esser sopionto 

a sentirò lo ragioni dell'arte, trovarsi meno più facile, 
che l'innocenza e l'integrità della vita. Pere b È lo scopo 
dell'oratore è quello dì persuadere, eccitare o far creder 
vera lo coso eh' ci dice; e facilmente si presta fede ad 
un uomo buono, di cui le belle opero anteponiamo alle 
bello parole. Stimava pertanto dovere con facilita dir bono 
ed acconciamento chi ben vivesse; e riduceva tutto le 
'Jisc alla filosofia vera, alla religione, alla pietà, alla 
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pudicizia. Nessun motto profferiva agli alunni se non 
intorno alla virtù; nessun libro, so non catto, moderato, 
santo leggeva. Se alcuna volta nbbattevasi noi poeti ad 
alcun passo lascivo o petulante, che dovesse lor dichia- 
rare, ne temperava, non so come, il turpe concetto con 
una tal quale verecondia, che nè pur Taido sembrava 
agli uditori impudica. Poi so vcrissim amento scagliivasi 
eontra il vizio, a ciò che non no entrasse nei tenori cuori 
una qualche dilettazione. Nella qual cosa, mirabile a 
dirsi! ora tanta l'autorità del dicitore, tanta la forza, la 
gravità, l'ardore, l'impeto del discorso, che pareva get- 
tar negli animi degli scolari, non parole, ma tizzoni av- 
verso gli altri, liiip.'ruccl]-! i (ini! vizii predetti, la libidine 

0 1" iracondia, cho aveva, corno accennai, non por uso, ma 
per natura, sappiamo «YezJJJ d ornato ooll' ordinaria -su a 
rigidezza; di cho la cagiono e l'ordino narrerà, un poco 
rifacendomi indietro. Ebbe Vittorino una- somma cura a 
scompartir lo oro del giorno, sicché ciascuna fosse a cia- 
scun esercizio assegnata, nè intervalli all'inerzia ai con- 
cedessero; ed avvisava in eió sul" esser posta la ragio- 
ne del nostro vivere. Al sonno ora poi, quanto non si 

-può credere, avaro. All'alba soleva aliarsi, e soletto ri- 
tiratosi in un luogo vicina, star con lo ginocchia nudo 
alla terra nttenlis.-iimumeiito e p :r lunga pezza leggendo 

1 saeri codici e gl'inni; poi.da adlL'ger di molto batti- 
turo il suo corpicciuolo, spossato per le diurne fatiche. 
Il qual costumo di castigare la carne è fama non" dub- 
bia aver lui conservili!) dalla sua prima adolescenza alla 
piii tarda yeccliiczj.i. io, iineli-j vi;si con questo sant'uo- 
mo, fui sovente di citi testimonio oculare; quantunque 
l'incorrotto filosofo lo facesse sequestrato da tutti, né 
al predetto luogo mi i un; l tesse persona; ma tra per quella 
do mesticn.cz.za che a lui mi legava e per lo gran dosi- 



- .il - 

Jorio di vederli la sua snntilù, non poli facilmente rima- 
nermi nascosto. Da poi dio mi partii da lui [uhi, oioco- 
meti è nolo, o Alessandro, seguii tuo padre per opera 
di Vittorino), esser no puoi testimonio tu medesimo, elio 
colevi con esso porno ture; oltreché dal tuo segretario, 
che ebbe intrìnsicheir.a col proprio maestro, udii sovente 
un tal fatto. Nel pigliare e scieglìere il cibo fu modera- 
tissimo, mantenendo sempre la stossa ora 0 lo stesso 
ordine e, ciò elio sembra ancor più iliilkile, la stessa mi- 
soverchia astinenza e frugalità, olia non pareva conve- 
nirsi nò alla sua prudenza nò alla sua solute , essendo 
noto che i nostri corpi all'osiate son più desiderosi del 
bere, o del mangiare all'inverno; o quindi lo scongiu- 
ravano elio nvesso riguardo alla propria conservali one, 




fi talento della natura, non della gola. Avvertito poro 
elio nelle vivando non dimora la diuturnità della vitn. 
Non visse nssoi nessun uomo clic sia ben vivuto ; costui 
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aopmvivo alla morto». Ad osai, clic insistevano ancora 
per buoni cibi iittL-iicler&i i udienti rJ i molli: « C'in- 
ganniamo, replicava egli, perdio nullo Ò si nemico al 
viver [ungevo i i molli si corrompono di leggieri, nò co- 
minciano a putrefarsi, so non quando si rammolliscano ». 
l'or lo quali ragioni [■j.-li ■• certo nvcr lui rifuggita dalla 
squisitcìza dei cibi, soddisfatto dei più semplici o doz- 
zinali. Dallo vivande umide, per la secchezza dei suo 
corpo, non aborrivo, ìa più ghiotte, come da una peate 
fuggendo; lo die reca msggior meraviglia, perchè, do- 
vendo seder commensale ai figli del principe, era ogni 
di cimentato da una tnvda e untuosamente e lautamente 
imbandita. Invitato da un amico ad assaggiar un fagia- 
no, qlial cibo ottimo c sommamente gustoso, egli se lo 
reco, come cosa nova ed a Ini sconosciuta , alle nari, e : 
• Pule, gli disse: e. [■L-]i(>inknuu_-[L l'altro esser ciò la sua 
più fina prerogativa; egli da sè gittate l'uccello, esclamò: 
o Quanto sono stolti gli uomini, a cui toccan l'ugola 
sino ni cattivi odori Assaggiate anche l'uomo faceto. 
Un corto amico mio, nobile, ma ghiottone, avendo por 

tura porche nel comporgli lo vario membra del corpo 




gli disse, o buon uomo; tu non sei privo di un naturai 
difetto assai grande; avendoti la natura fornito di un 
capacissimo ventre, ti doveva anche fornire di molto ma- 
ni; lo quali, perchè due solo non ti bastano a recarti 
per tante oro il pasto alla bocca, almeno qualche volta 
potessero satollarti ». E quegli non ^lepidamente: « Tu, 
perchè il tuo eorpicciattolo mal putì contenere il cibo, 
le ne astieni »: ma Vittorino; i Confesso esser proprio 
cosi; nondimeno ili questo difetto- è pur qualche lode; 



zinr In tua fame ». Non bevve mai vino senz'acqua, ed 
anche moderati sui inamente. Non mai fece uso di salo 
olla mensa, riputandolo, corno scrive Sallustio, un forte 
irritamento della gola; e perendogli una stolta cosa lo 
spinger chi corre; e la gola esser sompro al divorare 
np pare celi la tiss ima, c bisognar più di freno, come di- 
cono, elio di sproni. Per la qual cosa a ciò che mancasse 
il tempo di stni/iivir,! !» glii.jl hn-uiii domando, era solito 
aver seco scolari che leggessero; i quali attrnesser l'animo 
dei commensali col diteti» dio vicn (Ull'udirc. H a tale 
ufficio sceglieva giovinetti per ingegno, memoria c voce 
bene accordata ed arguta eccellenti; che istruiti dai mu- 
sici o do lui governati usassero una bella o scolpita pro- 
nuncia, affinchè da quel suono dolce ed armonioso fos- 
sero distornati, so non dal mangiare, nlmen dai motteggi; 
in ispecio quando si contassero i forti gesti degli eroi 

0 sì recitassero ara f.-.c e piiicuvnli istorie. Aggiungi che 
tutti gli altri s'invaghivano cosi n pronunciare come 
a ritenero nella memoria le udite cose; u non pochi 

1 libri di Virgilio recitavano a mente, quelli di Ci- 
cerone intorno all' a micia», alla vecchiezza, ni fini, 
agli officii, lo epistole 0 molto orazioni, tutto Sallu- 
stio e Ir massima parte di T. Livio. 1 quali scrittori, 
perdili hanno gran forza o copia del dire, a tutti i 



presso o tenne o, segno il braveggiar dello carne per 
guisa, cho fu pubblico grido over lui conservato, non 
solamente la cast il», ma il fior verginale. La qual eoa» 
tuttoché io non presuma dar come certa, parendomi tu- 



qui voglio un Biglie litiasi ino dello di qiiest' nomo trapas- 
sare in silenzio, liimproverslo da un malevolo come cit- 
tadino inQngardo o inutile alla patria, perchè non volle 
ammogliarsi nò procrear figli , stimando pessimi figli 
(■li scolari di lui: <■ So no avessi de' propri!, gli risposo, 
non mi sarei tanto aBatioato pe' tuoi; mi parve cosa più 
giovevole educare i malnati da te, che mettere al mon- 
do altri torso peggiori, essendo un sicuro beneficio della 
repubblica l'emendare ! rullivi; laddove egli ò incerto 

i Se fossi buono, avresti figli pur buoni », risposo : 
« Dunque tu, se non russi esilivi), non avresti cattivi 
figli » : risposta veramento ottima e grave. Ma io soglio 
maggiormente ammirare la singoiar pudiciiia di Vitto- 
rino, perche si dice diri mi lioir.o della sua adolescenza 

licatoo soave, com'è, per esempio, in Properzio e Tìtaullo; 
in cui sappiamo essere ne' suoi primi anni riuscito va- 
lente. Avrà proposto a sò qualche vergine bella di formo 
e d'Indole, non già per amarla, ma quale degnamente 
potesse essere amata, c lei posta corno un segno a cui 
dirizzar le fatiche ed il fruito de'propri studi; a ciò clic 
da lei ricevessero eccitamento e calore. Perocché nulla 
suolo accender gli animi generosi agli egregi fatti più 
elio la giovanile ardenza e vivacità dell'amore, e per ciò 
molti versi in lode degli amnnti die' fuorn, non pur nel 



latino, mo miche udì' italiani] idioma; per quell'età non 
disprezzabili, ed in min materia coni Bdrucciotent* net- 
fri nm essere accaduto a i[iioi;'i[i)--';^ii'j dottissimi) ili L'rim- 
ecseo Tetrarca. E nel vero qual uomo di mente sana 
crederti mai Clio quella aua Laura, dn lui tanto riverita 
c tante volto dn lui descritto, lodotn e desiderata, fosse 
veni forma di polpo e d'ossa, e non piuttosto la virtù 
stessa o, per meglio il ire, il premio del In virtù; clic egli, 
secondo la consuetnihiw dei noeti . si era idento per aver- 
si se rama non peri (ara? Tu dunque, o Raimondo, a mor- 
tificare il talento della lussuria conosci ora un'orto ed 
uoa ragiuno ottima; dn] In quale eziandio l'iracondia suol 
temperarsi; imporoccliò nello coso medesimo, intendo il 
mangiare ed il bore, onde gl'inonesti appetiti sono in- 
fiammati, il furore dell'animo trova l'esca e s'accendo. 
Ma cantra un tnlo nemico usò Vittorino oltre armi. Sul 
rompersi all' ira, dava imii/.ii muniresti della sua ma- 
lattia; si rizzava su la punta dei piedi e d'una certa 
Qammolinn più vivn del consueto coloriva lo guance, Pe- 
rò, sapientissimo, com' egli ora, subito elio si accorgimi 
chiaramente approssimar la tempesta, entrava tutto in 
sii stesso, non badava ad alcuno ne quasi ardiva parla- 
re; stimando che 1' adirato non possa dire né fare cose 

principalmente stizziva.*-], mi di deriva il castigo inaino 
a tantù clic l'animo gli si abbonacciasse; ma raro volte 
, OTntra gli scolari inaspri con lo staffile o le vergile. Che 
se no accadeva urgente bisogno, era questo un sineeris- 
simo testimonio della sua continenza; non permettendo 
che alcuna parte dei t'uncinili -i scoprisse a nudo nel 
batterli,» ciò che gii occhi non pigliassero il destro ili 
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svegliar In coiicupismizn. Ituperoeeht: giudicava gli li- 
tri viiii potersi vincere combattendoli e mettendoli in 
taccili, ma In libidine specillimeli te fuggendo. Ed ebbe 
in ciò così Brando riguardo alla verecondia, che ai fan- 
ciulli, quando erano licenziati alle loro cscrcitaiioni, non 
permetteva ne anche di por giù l' abito seni* un qualche 
velo di lino, che cingendone il meno della persona, li 
coprisse Uno ai ginocchi ; e dall' un canto non impacciasse 
loro il corso, il moto, l'agililii; dall'altro nascondesse 
le parti piii segrete, di cui la natura avendoci dinegato 
l'onesta dell'aspetto, gli pareva una colpa il non proi- 
birlo alla vista. Anche le battiture per più riprese ehen 
di rado e seguiva; o le seminanti inframmesse, in cui 

certa schifiltà del castigo procrastinalo, castigava pili 
duramente i fanciulli. Avvegnaché non v'abbia maggior 
dolore elio la sua stessa durata, massimo nell'eia più 
ritrosa alla ragione ed ai patimenti. Di più. ì corpi a tal 
modo [a questa era ottima cosa) si offendevano meno. 
Non lasciava però soma puiiminu; ^-li alunni; ed era In 
massima il farli inginocchiare e lungamente lasciandoli 
a terra prostrati al cospetto di tutti, esporli al riso o allo 
spettacolo altrui. La quali! iwIIitiIo [miniera di castigare 
egli praticava assai volentieri. Imperocché scansava ^ciò 
che sopralutto era nel suo desiderio) la necessita della 
slaGìlatura, non avendo alcun motivo d'incollerirsi; c con 
quella pubblio vergogna, più clic con gli straiii cor- 
porali, teneva alle mo*ii! l'impeto jriovanesco. A questo 
modo, in materia di tanta co il si de rasi one, non mai tras- 
scorreva n coso da uomo adirato, imprudente, avventato. 
V'ha puro clii stima aver Ini ™gretamente ordinato ad 
alcuni scolari che laddove egli .suscitasse alcun sospetto 



no lo avvertissero. Oh! menivi fi in d'uomo, eie parevi! 
dubitaro dalle armi a lui som ni in strati! dalla singolare 
sopiema. Clic dirò della sua santimonia, della sua pie- 
tà, della sua religione; In qunlo era pur cosi grande. 



poto io mille sollecitudini, trascurò « protrasse l'adem- 
pimoDto dei religiosi doveri. A cui par lo più solo, co- 
me dissi, attendi: va leggendo le sacro scritturo e pre- 
gando Iddio; e nondimeno ogni giorno condusse i %li 
del principe insiemi: cogli :il:ri anulari al pubblico sa- 
crificio; a cui genuile.-.-o i: mulo il capo adorava. Quasi 



udiva i predicatori, i digiuni scriiiinlusamento osserva- 
va; in bravo non omettevo alcun ufficio del cristiano, o 
gli altri col proprio csiaipiu cd:iì;:ava. Se alcuno in line- 
ate coso o poco rcligio-io il negligente .scopriva (od a ciò 
stava bone svegliato;, 1:011 finsier-: parul* una o duo volte 
in segreto e, sa non era ascoltato, in pubblico l'ammo- 
niva; so avessB perfidiato nel malo, lo licenziava dal 
(.iinnasio, come uomo perduto che vi getterebbe tempo 
o fatica. Imperocché .ho-.-vii -li j;;u<:i letterari! esser pu- 
ri, incorrotti, religioni, sauti"inii; uè potcrvisi applicare 
so non i buoni; che In sapienza ù dn Dio solo tigli uo- 
mini concedutili c Die concederl» solamente a' suoi cari; 



intorno alla VÌI di l'arai dolio o sapiente, rispose: « Col- 
l' esser buono; il c!:o ì'h'ÌIiivtlIc u'Jc/rni da Dio, so sa- 
lirai fartelo amico; e telo farai per meno della bontà » 
■ ili spergiuri e coloro elio ili Dio e ilei santi parlavano 
jioco re ligi osamene mi impiiilieiLnmtn affliggeva con du- 
rissimo pene, con battiture, o con ontoso rampogne. 
Quolli poi che duo volto coglieva in una simile nefan- 
dezza, esecrava così di forza, elio non pativa nò pur di 
vederli. Udite quanto aspro, impetuoso , severo si mo- 
strasse a Carlo Gonzaga, tuo fratello, o Alessandro, ti- 
glio, come sapete, di un tanto principe, smisuratamente 
robusto, di fervidissima età, d'indole fiera, di forme e di 
grandezza corporale quasi solo in Italia. Costui, entrato 
già noli' adolescenza., mentre faceva in Corte alla palla, 
conio gli era in costumo, avendo profferito per ira non 

fata, lo prose per i capelli o glie li tiri) lunga pezza, di- 
cendogli un carro di asprcne al cospetto di moltissi- 

nou ami tu Dio, padre, reggitore e custode di tutti? 
Non temi lui, di questa città o del mondo tutto domi- 
natore e principe? Ardirai In guardare in faccia que- 
sti cittadini ottimi e il tuo maestro ? Vivere e farti in- 
nanzi ai cristiani^imi Ln'isilori io, tirmico della religiono 
e di Dio »? Quegli, prudentissimo essendo e gin pratico 

percosse né del pubblico vitupero; ma, prostratosi a terra, 
con umili parole cbie-e il piTdo no dell'error suo. Si dice 
ehi) Vittorino, assai piangendo, come soleva, c commosso 
a tanta modesti» dui -im-iunU», abbia Iacinto lungamente 
per allegrezza, poi detto agli astanti, a cui si rivolse, elio 
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ringraziava molti.-:; uhm Iddio doli' avergli conceduto un 
discepolo di tal ni tts. Oh preclara. severità dell'uno, 
preclara moderarono dall'altro! Clic tì dirò io circo alln 
sua mansuetudine? Perocché fu d' imlol placabile o mite, 
e da natura cosi t siluro :i lacrimare pur nnn corta dol- 
cezza e benignità d'animo, che per ogni piccola cosa, 
detto o fatta in ispccio da un fanciullo , spirante qualche 
odore di virili, [limi^ivii iiiviili.'iitariunicntc; e cosi face- 
va in qualunque occasiono vedesse co'proprii ocelli o 

gin. Lo che avendo gli scolari veduto assai volte, se com- 
mettevano qualche peuraluzz» , il quale fosse riferito a 
lui (cha ai gravi non poteva usar indulgenza', caldo caldo 
pensavano a rabbonirlo, confessando la loro colpa e im- 
plorandone venia; non si disdicendo meritevoli di casti- 
go, ma promettendo di far meglio nell'avvenire, so vo li 
risparmiasse. Per la i|ual simulazione di virtù egli conce- 
piva qualche sporanza di minor pena, e so ne lasciava 
pigliare, non tanto per la facil natura, quanto per ac- 
corgimento e ragiono: afGnshò i fanciulli, guidati dalla 
lunga esperienza, ili hello fuggissero la menzogna. Il 
qual genero ili virtù, so dai teneri anni vi si fossero 
abituati, ne' maturi più facilmente praticherebbero, con- 
vcrtito l' uso in natura. Imperocché mostratosi agro 
quanto più potessi: ni giuviisetti menzogneri e loquaci; 
sentenziando essere in quella età una stesso cosa il 
parlare avventatamente e il parlar male. Ricerco da 



natura stessa, a ciò stimolata, giovava; essendo tanto 
pochi 1 degni dello sue lagrime, quanto pochi vedeva 
gli amici della virtù. Nè voglio qui trapassarli l'amore 



smisurato clic Vittorino portava ni proprii discepoli; il 
quale, benché diligentissimamente attendesse ai pubblici 

Bai nell'esarci tare il corpo dei giovinetti; tuttavia De- 
gl'intervalli di oiio dava loro private lesioni. Sii ri- 
eorda, ed anche udii da molti, clic egli, all'età senile 
già pervenuto, era solito andare con in mano una lucerna 
ed un libro a destar dal sonno quegli scolari, del cui 
ingegno si compiaceva; a lasciato ad essi il tempo a 
vestirsi appena bastevole, pimenti ss imamente aspettarli; 
poi, dato loro a leggere il libro, con molto o gravi pa- 
role alla virtit confortarli, Sò pensiate ch'egli facesse ciò 
per danaro; porcini risiseli mi ili no inflitti seolari fu da 
lui pasciuto ed istruito per grazia. E non pur questi, ma 

della fortuna; avvegnaché il pio maestro, a ciò che i tì- 
gli non fossero chiamati a soccorrere la miseria di quelli, 
pensasse ad alimentare c sovvenire tutto lo loro famiglio a 
sue spese ; e, ciò che riesce più mirabile, preiiolù giovi- 
netti di bell'ingegno o somministri loro anche l'alimento 
cotidiano, supplicandoli a lasciarsi istruire da lui. Alla 

rando che al vitto onesto, cioè necessario, nulla fallisse. 

gevolc, si vantava dir loro: * Quanto, o figli, è diseguale 
il nostro vicendevole beneficio! Voi procurate oculata- 
mente che a me nulla manchi alla cena; io veglio che 
non imbandiscano a voi troppe cose ». ligi' inflitti sentiva 
puno od orrore per la crapula e la ghiottornia, come 
viiii che dissolvono il corpo, ingrossali l'ingegno, sner- 
vano il vigore e corrompono la ferma salute. La bontìi 
di quest'uomo persuase, com'io stimo, il Pis.mcllo, in- 
signe pittore de'noslri tempi, quando lo figurava tra j 



volta per onorarlo, a collocare o' piedi ili lui una fenice 
che in se col becco volgendosi, si sforzava di rifigliaro 
col proprio sangue una prole novella: affermando somi- 
gliare- a lei Vitlorino, che avendo n'suoi discepoli usato 
cosi grande amore e raunifieenia, da non perdonare nò 
a fatiche no n speso, pareva in certo modo avera sparso 
il suo sangue a risun-iliiro itIì studi delle ottime arti. 
H, imitando poi. quiOl'artisCi <_ £;■ L:lco anconitano, curioso 
cercatore degli uomini grandi, nell'operetta che scrisse 
Intorno alle cast ds si Irosatc, si gloria di aver veduto Vii- 
degno produssero i nostri tempi. Lo cose, o amici, che 

10 menzionai, sono grandi o prima di questo filosofo non 
udite; ora ve no conterò alcune altre, per mio giudizio, 
maggiori. Il siffatto danaro, eli' egli spendeva coma dissi, 
doveva egli raggruzzolare con molte veglie, con molti 
stenti, con molto preghiere e scaltrezze; o richiedendo- 
ne ai principi ed ai buoni cittadini, o mutuandone con 
usura non lieve; il che, per la vostra saviezza, boa po- 
tete argomentare quanto sudore e quanto pericolo co- 
sti. Era perciò spesse volto costretto ad indebitarsi di 
mollo: ma voleva piuttosto far creditori, che non operar 

11 bene; pensando che se i-danari si danno dai buoni, 
non si ricercano più; se dai cattivi, quasi senza ingiusti- 
zia si possono ritenere, pur ohe siano spesi a buon uso, 
Vittorino pertanto nulla ebbe proprio, nulla mise in 
avanzo (quantunque ottimamente potesse farlo; o desi- 
derò; e dopo la sua morie non lasciò altro, se non la sua 
gloria. Sì sa nondimeno aver posseduto nei sobborghi 
un orticello piantato di poche viti, da lui tolto in af- 
fitto; dov' ebbe V antica sua casa e dimora il nostro poeta, 
che, secondo i nostri concittadini, vi nacque; e questo, 
prossimo alln citta, frequentava co' suoi discepoli per 



- 73 — 



veneratione. Gli abitanti lo chiamano il monti; di Virgilio; 
alquanto più degli nitri «levato e prominente su la cima 




elio in povertà; esultando ili esser, iiod elio povero, indi- 
gente e spesso necessitoso. Toccai di sopra com'egli 
fosso contento ad uta noia tunaca; or bone , aueho di 
questa Bile volle rftgaló i discepoli bisognosi; ed egli 
«pmiEudo cup:na»i poi deli 'ultra, che indossata alla sotto, 
logora e rotta, trBtteoeodoBi in osa lino a tanto ebe 
oh a venne fatto ur.a nuota. I.a quo lo dovendo accotter 
ilagli auiiei o comparale a coniauti prestati, non potava 
ric.i rseot ..fri/I rrul-1 Hill'.. i:|Ij. N.-^or..! : i 

« A ragioco posso racco medesimo congratulami I d'es- 
ser già rieeo, non possedendo monto ». Chiesto chi [osse 
ricco, rispnic; a Chi vi™ all. ^ran^iilo jcu n ■■ m-i. ha dr. 
Biderii ». Ancora. e^cndoi-li dimandalo chi gran Ticchet- 
ta ammassasse, rlspone: « CJii è suo dee sapere che niente 
gli manca ». Como? gli soggiunse un altro, non è forso 
misero chi non ha copia di beni? « So, gli rispose egli, 
ma chi ò posseduto dui bini ... yunl cosa piii grave può 
dirsi? Taccio bi sin^olnr c.ur,\ n.;!;' nllcggierir le angustie 

quasi, scovando, e di roba e di servigi aiutava. E prati- 
cando spessissimo unn tal maniera di carità, comportava 
di ma) animo che i ro-dumi del In città fossero tanto am- 
biziosi e superbi, che non ora lecito ad un uomo cosi 
fatto di andar solo per le vici lo che diceva essere una 
pessima servitù. Quindi volendo uscire di casa, n'aveva 
stomaco e cercava un protettore che lo accompagnasse, 
i-.ra però contento di un sol compagno, da lui tollerato 
per isennsarc ogni scorno, ripetendo assai volte quei 
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nitri riuscirò inermi ni eso.i ; ndla povertà l'uomo viver 
perfettamente libero. Il più grati monumento poi dolili 
sua religione e la chiesa di nostri Signora del Carmine, 
posta in un luogo assai frequentato di questa città a 
tutta consumala dal tempo, che egli si presela cura di 
fare a alia spaia restaurare ed n miglior forma ridurre; 



molti principi aver conosciuto migliori di Ini. A tua 
madre, o Alessandro, per verità sapientissima ed anche 
verso i figli severissima, elle lo richiese di permettere 
che tu, allora fanciullo, cciinssi il]i[h> lui :cosa vietata 
nenia la volontà del maivsii-o , osò disdir il favore, temen- 
do in lei soverchia indulgenza; e lo disse; e Lo conce- 
derei , se non fossi madre ». Che cosa avremmo immagi- 
nato noi ch'egli dicesso alla madre troppo benigna? ila 

essendosi cosi pazzamente adirato al Aglio Lodovico. 

fatto contra il medesimo assai cose da ben poelii lo- 
date, porcili: , insciente lui, ni era, per non so quale n- 
more del mestiere guerresco, recato a Filippo duca di 
Milano (slimando elio il tiglio non favorisse la sua ripu- 
tazione a star col nuuiicu do* Viui'.'iiani, ai quali era 
egli alleato e insicm condottiero;, IJio buono, quanti) 
grande, severo, dignitoso, vomente fu Vittorino, allora 
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elio nel principe inviperito ficcando gli occhi e l'anima 

furi», e scagli invettive e diffamazioni n lo stesso e a' 
tuoi? Fona dimenticati di esser uomo, principe, padre? 

in te la ragione trova alcun luogo? 11 tìglio, egli e vero, 
offese il suo genitori!, In perii non divi offendere il tìglio. 
Se un ordor giovanc-ico i'ucc Ini.-, correr e l'inesperto, Li 
rabbia non dove accecar te. adulto o principe. Tu lo giu- 
dichi degno di punizione, o v'assento; ma non disi fattn, 
che tu cessi di csdcv padri- ial ci figlio. Dici esser cosa 
vituperevole che il figliuolo di un condottiero dimori ap- 
presso i nemici; ma non approvo il tuo detto; perche 
tal tatto dee riuscirti ad onore : imperocché la tua solle- 
citudine ed agonia ti saranno pur anco uno sprone a 

dei Veneziani s'accenda contro di te? Ma la tua inno- 
cenza non ha da aspettarsi CIÒ da quel grande c maestoso 
Seaato. R un anche aivenlsaa, ò da stolto il curare più 
l'amicizia degli uomini ebo quella di Dm; del anale pro- 
voohi rr.'i ii, ^Jcgiiu ;nn q .C'.ra hi- ■isnairia ». Si ncsr- 
daoo ionlirn malte scalcale da V ( t tornio dmoameolo 
parlata intorno alia p..ti, mnn^uetndine, alla cle- 
menza, p>-r In quali wmbrn che il pr ir ripe si arrovellasse- 
ancor maggi orra ente: «Tu, gli soggiunse, odu tuo mal- 
grado le coso giuste; l'anima potrai termi dal corpo col 
ferro e le membra s-bulturTliiririie ad un jaaao; ma io, pur 
dopo la morte, non tacerò della tua nequizia; perdermi 
tu potrai, ma non mulnrmi di consiglio; c se ritinti esser 
padre, io non rifiuterò mai di essere .Vittorino». Per tal 
evento Blando In città tutta in dolore, né la madre osando 
far nulla pubhlicam.;n(i\f 1 1 i ■. : ti ■ ) cintando, f e non periodare 
la ferocia del principi 1 . >■ tatti i ftnik-liarì di lui tremando 
un casu cosi grave i- rtqiloral'ili' ; tuinilimeno il virtuoso 
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per iscritturo e por messi il figlio accorato c derelitto da 
ogni speranza. Ed nullismo una lettera indirizzata allo 
stesso Lodovico intorno al dispreizo dello umano cose; 
in Tariti lotterà d'oro, piena di gran concetti ov'c spec- 
chiata In gravita dell'autore. Questa, o Alessandro, 6 ver- 
gata di propria mano da Vittorino o custodita gelosa- 
mente dal tuo segretario; die la liein: IVule sue delizio mag- 
giori^ piùcarn dell'argento c dell'oro; né, come spesso 



laddove non produs^i'-n rll'ii'to il l'ug^io fiorentino con 
la pomposa orazione mandato al principe, nò papa ED- 
gonio, con gli nitri ducili italiani con molto e varie let- 
tere e intercessioni, nò In scontenterà universale della 
città, nò il pianto della madre, né la misericordia paterno, 
valse in gran parlo in fede e l' autorità smisurata dì Vii- 
nasse nella grazia del genitore; non potendosi dubitare 




da' suoi teneri anni pmim.^-.a al ìl;,-liu del duca di Urbino. 
Questi, maturala c\u: fu alle; un:.;y, la domandò; ma tanto 
desiderio di conserva ri' in propria verginità accese alla fan- 
ciulla ini provvidi ni ente l'animo generoso, clic, postergata 
ogni cura delle coso mondano, nd altro non pensava che n 
durar ferma nel suo proposito, l'or lo che essendosi ella 
secrctnmoute scoperta ni maestro (a ciò ehe il suo pensiero 
rimanesse nascosto. p-;r timor. 1 non il padre se ne eor- 



apparecchio degli sponsali, ella non dubitò di professore 
pubblicameli tu la vita religiosa. Ln qua! notizia, tosto elio 
fu riferita ni padre, ò riiiiii-;li> il il ini i[i unito lo nddolorasso; 
perchè Cecilia era supremo amore do'fiUoi genitori, e a buon 
diritto. Regalmente maestosa per grandezza dì corpo c 
ferme di volto, per coltura di lettore e per costumi pre- 
stantissima e degna v^ramcati; clic fosse sposata a qual- 
che grand'uomo. Imperocché, lo dirò con pace di tutti, 
qual famiglia tpsi i principi italiani più splende? Tutti 
i suoi pregi sembrava a Lodovico di perderò nella vita 
monastica della figlia; e perciò dui doloro spessa volte 
commosso, la spaventò ■ 1 : l J proposito, di percosse, di mi- 
nacce, di contumelie straziandola; a alla madre, virtuosa 
s sapiente, per sospetto clic alla Tergine desse conforto 
a star salda, sovente impicco , proibì di fi.rglisì appresso-, 
in breve poso tutta la <;flrti: aossopra con grida ed in- 
sulti. Cai nonostante In buona Cecilia non venne meno 

spesso anche gli disse; « Glia rd in ni nei heno, 0 princi- 
pe, dal provocar l'ini di Dio: non è -v:nzn voler divino 
tanta perseveranza della tua figlia; la si dee compor- 
tare, so na dove temerci so resisteremo a Dio, proveg- 
go qualche gran male ». Alle cui parole ripensando 
poi meco stesso, non credo temerità l'afftrmarc elio ne- 
gli uomini è una certa divinazione. Eeeo un nuovo pe- 
ricolo, che egli, por avventuri! iguiicu. ma inspirato dal 

talmente gittato alle laidezze cumuli e alla intemperanza, 
nò perdonando al pudore de' cittadini, fu da essi ucciso 
miseramente. Clic direni') di um -i" fallo, ae non che Dio, 
custode della nostra iiiii.jecniM, :ili!ii:i voluto, por opera del 
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pienza mi è ;>nr grato ilin.-urrerc-. Tutto dia egli .stimasse 
giusta o [|U»!.i necessaria In. guerra contro tiì Veneziani 
improsa da] patito già meiuionato ili Alessandro, molti 
no ii ili menu, più por vnjrhszza di menare le mani, cho per 
ragiono, aizzarono il principe a muover pel primo le armi; 
ma quegli grBndemeu'.e impre^-innatu cosi dalla potenza 
ile' nemici, che n pien conosceva, come dallt incerta fedeltii 

te ne prego; abbiati! furti nomici, alleati nuovi, grande 

condottieri o soldati. Sui-pdiu perciò che i nemici ago- 
gnino alla tua vita, gli alleati alla tua pecunia. Ti esorto 
a rlimenlicar piuttosto le ingiurie, clic n cominciar la 
vendetta nenia poterla compirò ». Oh che il nostro duca 
Io avesse ascoltato! .VI ugni inutili nove anni prima della 
'morto di Vjttorino, e suo malgrado, fu rotta la guerra; di 

nemici, stremi di olienti e delusi da entrambi. II qual 
principio delle nostre tvi'iitiirr in limito innanzi presagito 
da Vittorino; iniperueehe lino a luci tempo lo nostra città 
r.ra stata, più di tiualiimpi.j altra, e felice ed in flore. E 
per cominciare dal tuo avo Francesco, o Alessandro; ohi 
mai tra gl'italiani principi -.i-se più glorioso, piil beato, 
più facoltoso di lui? Essendo egli Inoliato dai Milane- 




ma ancoro ingrossò l'esercito federato o nuovo forzo 
accorsero da per tutto per ispcranza di lucro. Itaddop- 
piato pertanto a rianimata la nostra milizia dalla libe- 
ralità di un solo principe, non molto dopo i nomici sono 
sconfitti presso 11 poco in (|u.'l lim r -n ove il Mincio metto 
capo noi Po. Insigne fu quello littorio; perocché molte 

po i nostri concittadini non furono escuti do qualche 
ingiurio. Perocché il hìochu che sucrcsse alla roltn dei 
nemici, il Malatcsta entrato in MnntoTB ordinò elio la 
statua di Virgilio fusai; ahbntiidn , svilendo un delitto 
che i cristiani venerassero un uomo non cristiano. () 
stolta e vana supi-r.-iiiioiie, chi- un poeta innocontissìmo 
escluse dalla suo pnlrin ! (}u:il cosa più brutta poteva 




anche una gloria della tua famiglia che per l'opera, il 
favore c il consiglio dello stessi] Francesco le due città 
•li Padova c di Veruna fossero st vangate dai Veneziani; 
dal che può giudicarsi [issai ili leggieri, elio se i duchi 
ili Mantova non avessero calderaio li: parti dei Vene- 
ziani, non avrebbero mai potuto salire n stato così por 
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insidio dei cittadini pratósi, di elio gli fecero patir vo- 
glia fortuna ili casi o d'ingegno? Successo ancor fan- 
fini lo al dominio pulirmi, ricatto una citta fortissima 
o per la natura del luogo munitissimo, con cittadini 
egregi e fedeli. Conduco in moglie Paola Mnlatesta, di 
natali, dì bellezza, di pudicizia, di sapienza sopra la al- 
tre compiuta; fu lieto per numero e dignità di figliuoli; 
non gli difettarono bello forme, solute o robustezza di cor- 
po. Visse tra i nostri principi illustre di potenza e rie- 
ehezza; e fin elio gli piacque godè pace e quieto. Lui con- 

ziaui; dulia coi fiorente milizia, morto Francesco dar iet- 
ti ice ed in guerra con valore e prospera sorte operò; glo- 
riosamente accolse e onoro l'impcrator Sigismondo nella 
propria città; e primo inirotiu.-i-.:; nella tua famiglio la 
luco del marebesato. Poi, con viva allegrezza dei citta- 
dini, tolse Barbara, nuora desiderato, illustro e savia 
quant'altra mai; e fu eoa! sfolgorante l'apparato delle 
suo nozze, che innanzi alla nostra etò non no troverem- 
mo un eguale. Perciò lidi' e gim-uiule oran tutte lo cose; 
ricco la cittadinanza e tranquilla , fertili i campi, le villo' 
popolato di coltivatori o di e;i>e. Ma eccoti uno guerra in- 
felice, c misera, benché giusta, in fui però la fortuna par- 
ve arriderei su lo prime. Imperocché il tuo genitore ave- 
va raccolto un esercito poderoso; munito di forte presidio, 
di macchino ed riniti-i friierrcsciii i castelli mantovani 
di Ostilia o di Rcvoro o 1' una e 1' altra riva del Po, dove 
credevosi che venisse il naviglio dei Veneziani. Scmochè 
avevo collocato nel llume catene di ferro, ripari e gran 
copio di balestrieri a smorzar l'impeto dei nemici; le quali 
opere trasse a fine con tonla prestezza c tanto ordine, 



concotti. I nostri perciò, tanto aecuratomcnta fortilìcati, 
con i scorre rie giornaliero e scaramucce recavano ai Vero- 
nelli gran danno; e ii naviglio mantovano, che era nello 
acque del Ilenaco , catturata le triremi nemiche, navigava 
glorioso por molti c varii trioni:. i\i;c.U'.' Pu-l'ìli.ii iììl!I:i 
parte opposta culi' altro esercito milanese s'affrettava 
contro ni Bresciani; o non molto da poi Dreseia venne 
assediata e ridotta quasi all'estremo; gli abitanti di 

stello, espugnato; sottomesso tutto il territorio veronese 
e presa la stessa Vrrnisn, Più di mille prigionieri si erano 
fatti al nemico, fra cui Malatcsta principe di Cesena; 
tutti gli altri, assoliti dalla paura, fuggendo per luoghi 
montagnosi ed alpe.-t::. l'iituno e u ut riniti nei luoghi stret- 
ti e sui colli. Chi: piii'? l'are va clic il dominio veneziano 
fosso allora spacciato ; ma la fortuna , cha ha fra lo bran- 
che ogni cosa, infidi, ed inferii], qn'd è, finalmente co- 
minciò od esserci bieca, ed anche la fede degli alleati 
parvo a quel tempo <!nWjiun:i. Cuitiittociù il Piccinino, 
lcalissimo condottiero, che Tu tonto amico a tuo padre 
e sì giusto e diligente, non mai ci lasciò nelle peste. 
L'altra turba dei condottieri, parte per invidia, che nelle 
guerre così grandemente ù dnuuoso, parte per trascuron- 

loccarsi finché la vittoria, clic pareva nostra, ci sguiz- 
zò dallo mani. In queste meno h'riiticf.sco Sfona , assol- 
dato dai Veneti, capitano savio c fortunatissimo, che 
teneva ozioso l' esercito nel Picene, cedendo ì nostri, ri- 
conquista Verona o molti castelli del veronese: quelli 
che i Mantovani oveau preso ad espugnare, perdiamo. 
In conclusione, dopo varii casi, in cui rimanemmo ora 
vinti ed or vincitori, calarono entrambe le porti ad nccor- 
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-Mi- 
di di pace; le cui condiiioui proposte dal medesimo Sfor- 
ili, elle n'era 1' arbitro , avvegnaché ci sembrassero in- 
giusto (che perdemmo tre castelli ricchissimi!, nonper- 
tanto, sgomentati dalla perfidia dei socii e dalla potenza 
dei nemici, giudicammo elio si dovessero comunque ac- 
cettare s approvare. Questo fine sortì una guerra motto 
innanzi presagita dal nostro filosofo; la cui fede, onestà 
e sapienza so avessimo noi tenuto allora in buon con- 
cetto, nnziehò lodata da poi, non mai, credetelo a me, 
ei sarebbe sopravvenuta una cosi grande sventura. Cho 
non patimmo? Qua! male non fu visto in quei giorni? Tac- 
cio i disagi cho a' quei tempi sofferse questa città, op- 
pressa dn una guerra Iuii^m. hiìoviiUl d'uomini furti, 
affogata nei debiti, afflitta da fame e da pestilenza: stag- 
gite a dritto o a torto anche le possessioni dei Manto- 
vani posto nella Venezia: proibiti il commercio e i mer- 
cati, cho noi prima esercitavamo; c 1 fondamenti del- 
l'antica amicizia coi Veneziani, già con molti beneflcii 
assodata, elio speravamo perpetua, furono in quella guer- 
ra scrollati, non senza gravissimo pregiudizio dei citta- 
dini. Ila busti di queste miserie. Non fa dunque mera- 
viglia, ripigliando il nostro discorso, clic i buoni usino 
tanta libertà nel parlare, quanto, vedemmo essere stata 
in Vittorino. Lo elio stimo accadere in essi per la sola 
coscienza della propria virtù; perchè nulla desiderando, 
nulla temendo nò odiando, "sii vr> che i vizii, aono gui- 
dati più dal giudizio vrm, fliu lìi.lliL passiono, ed hanno 
cosi gran rettitudine, elio sono costretti a non tacer le 
cose che possono giovare u loro sembrano buone. Per 
lo che noi prestiamo piena fedo ed abbiamo somma ve- 
nerazione a coloro, in cui non sospettiamo gherminelle 
o turpezze. Di essi inoltro temiamo ed abbiamo, non so 
come, vergogna; il che fu principal dote di "Vittorino. 
In falli quando a! principe >' nettava [che tutti i giorni 
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gT introduco vii i Bgli alla mensa), se alcuna cosa da 
luì stesso o da altri si diceva, come suol Tarsi, licen- 
ziosamente, alla sua venuta, interrompendo il discorso, 
si sfuriavano d'avvertirsi l'un l'altro, ed; lì qui Vitto- 
rino, gridnvano tutti, o si comandava un perfetto silen- 
zio. La qual cosa il sapientissimo uomo non ignorava, 
e sovente, canzonando il principe, gli diceva, che nulla 
parlavano i suoi che egli non istigasse detto da lui me- 
desimo, al cui cenno tutti gli altri parlavano; si guar- 
dasse quindi dal tollerare clic niente d'osceno o di lasci- 
vo si profferisse al cospetto dei figli; che se ciò si fa- 
cesse, ben tosto si partirebbe di là, nè piii al loro padre 
li condurrebbe. Egli è mirabile ancora che ninno in 
tanto gregge di malevoli abbia osato di biasimare que- 
st'uomo, di alcun fallo o riputarlo degno di gravo 
taccia; sopratutto in que' viiii, che più dnn negli occhi, 
la libidine, la ctipiili'.ii, l'avari*;.!: di cui, per confessio- 
ne degli stessi avversarli, fu vergine al tutto. Ciò non 
ostante molti, per invidia, lo mordevano dei leggieri e 
cotidiani falli, quantunque i'mI.-l- ma costoro stimava egli 
non tanto meritevoli il' oditi, minuto di compassione, per- 
chè cecamente affliggevano del proprio male se stessi. 
Pertanto non solo portava con lieto cuore le ingiurie, 
ma lo amava, come un saporito condimento della virtù, 
dal qualo anche i buoni si rendesse r migliori. Sdegnò 
sempre di pigliar vendetta, affermando essere sumeicn- 
temente punito chi dalla propria colpa è costretto a. 
pentirsi quando che sia. Ai maldicenti non falli di soc- 
corso o di opera, ripu'.a:ubj*i t- s-lmia l'assistere ì pochi;, 
perchè molti possono far bene agli amici, quasi nessuni! 
ai nemici. Parole veramente degne di Vittorino. N'è man- 
carono quelli die lo diffamarono morto; poiché nel suo 
giorno estremo apparvero su la porta della chiesa i tre 
seguenti versi, sema il nome dello scrittore: 
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Vinai Mantova ugnar lieta d' illustri, 
A cui di scioglier In coreggia e- farsi 
Compagno Vittoria degno non ora. 

Hell'indagar questo I'iIm di Iìj.-i'ìiIl-.ìì li, amento fucosi gran- 
ilo 1'indignaiionc di Carlo Gonzaga, ebo nessuno, o per ti- 
more del pericolo, o da tale indegnità epaventato, non 
ebbe ardimento ili palesarsene autore. Ma da tanta secl- 
lcrutena commosso, o Alessandro, i! tuo segretario, me- 
moro del venerato maestro, è fama elio nel medesimo 
luogo affiggesse alcuni altri versi, noi quali indusse Man- 
tova a così favellare: 

Tu dunque, o padre Vittorin, decoro 



De' carmi suoi m'addolcirà, levando 
Agli astri il nome mio? Della romana 

Ebbi; o In glorio, te maestro e duce, 
Fui daH'Aonio monte, e si spnndea 
Per tutta Italia il suon dello mie lodi. 
Oggi, airi misera me! loco sepolta 
la mia fama. O ci ttadin', cantato 
Or su quel nudo delle Must aluimu. 
Clio posar volle fra la nuda terra. 

e partitosi dalle esequie , non rifiato di leggero nella 
scuola Bensa mutar veste, vi favella, nò volto. Fu per- 
tanto avuto dall'universale in somma veneratone; che 
egli rendeva ancora maggiore con una modestia o gra- 



stessa non ingiocondo, ed anello nello cosa piacevoli di- 
gnitoso ; sicché potevi a etonto discemoro so nell'uri 
t'Uso o nell'altro 1' amiti con più. giustizia lodato. E fu 
tanto alieno dalla cupidità della gloria, chn so udirà 
qualcuno o parlare o scriverò delle suo lodi, coprendosi 
di rossore la faccia, lo costringeva al silenzio; affermando 
essere stolta cosa lodare i viventi, ohe potrebbero ancora 
mutarsi, ed i morti non aver bisogoo dell'umana approva- 
zione; essendo nuli' mutui i nnsconuigli, dove sogliono 
errare i nostri giudei, li pur ^iio^tt- ragioni diceva cho 
l'astenersi dal lodare non è mai cosa cattiva, ma qual- 
che volta è turpe esser lodato, massimo da coloro, alla 
cui probitìi noi stessi non possiamo render testimonianza. 
l!d è certamente cosii poiché le lodi dei buoni perdono, 

dell'autorità di quest'uomo? la quale fu tanto straordi- 
naria che il nostro principe Lodovico, recatosi in mano 
il governo di questa città, gli si porse non meno di pri- 
ma ossequioso nò meno gli fece onoro; e soleva pieno 
di venerazione assorgere al cospetto di lui, nò ascoltarlo 
so non sedente, stando spesse volto egli medesimo in 

mal volentieri; non per sé sIìmso, ch'era umilissimo, si 
per cagiono dogli scolari , parendo n lui sconveniente che 
quegli non lo onorasse eoli' amore di un tiglio: liberili 
per vero segnalata in un filosofo, in un principe segna- 
lata modestia. Nè pur debbo tacere che egli non ebbe 
inimicizie eoa alcuno; e aveva in uggia chiunque so ne 
accattasse; principalmente gli oratori e i poeti, la più 
parto do' quali alla nostra otn caricandosi di strapazzi 
e d'insulti, vanno con loro culpa deturpnudo la nobilis- 
sima arte che la natura concesse all'uso del ben parlare; 
nel ohe si provano sommamente leggieri. Imperocché se 



quelle maledizioni e quegl' infamatorii libelli dm mettono 

il vero ufficio dell'oratore, il cui Une , come ho detto poco 
anzi, è di persuadere- Ma guadagnerebbero fede, a e com- 

simi allo posterità lo loro vergogne ed i loro viiii; o 
quanto più si nforcassero di riuscire oratori eleganti , 
tanto più. si attirerebbero il nomo di cittadini odiosi e 
ribaldi. Aggiungi che oscurono ogni lume dell'eloquen- 



gonoro di parlare, li qui giovami far menziona dell'ar- 
dore eh' ci metteva nella scelta degli scolari; avvegna- 
ché ninno, conio ho detto , o fuggisse o spregiasse, 
comccliè più gli uni che gli altri gli tornassero accetti. 
Io dieo i nati nello buone citta, da buoni genitori, da 

a quasi artilioiati dalla natura, più facilmente si può 
risvegliar la virtù, così pei virtuosi costumi della citta- 
dinanin e la cura paterna, che e di grandissimo peso, 
usata verso di loro , come per l'amor della gloria. II quale 



coal parlando, nutrisco in gran parte ed i 
stesse lettera, purché sieno spoglie d'ambizione e i 
fasto; viiii che lo castiga di povertà e di miseria. No; 
dimeno consolava in bel modo lo persona di umile a 
scimcnto ed oscuro; affermando che noi tutti entrian 
nel mondo per una sola od unica via, solo ed unico e 
scudo il nostro principio; e non in chi deve nascer' 
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ma nei giù noti ritrovarsi la nobiltà; elio non mica 
dagli avi, ma dalln innocenza dell'animo si ricevo; per 




non conservare, che il non possedere In nobiltà del ca- 
gato; la quale, dimorando nell'acquisto della virtù, non 
può senza virtù mantenerti, F. con queste ragioni mo- 
strava, clic so dell'uno cosa aveva più desiderio, amava 
l'altra non meno. Clio dovrò poi dire ni presente della 
sua dottrina e della eua cura noli' insegnate? Vi basti 
sapere che niunn sorta di conoscenze, di erudizione, di 
arti, anche minori, o di esercitazioni, in una parola, 
nessuna cosa appartenente all'onesto vivere in questa 
Acadcmio di Vittorino fallivo clie si potesse udire ed ap- 
prendere. Perocché il diligcntissimo precettore, come giù 
vi toccai, provvedeva a lezioni private e pubbliche di 
retorica, di matematica e di Sknofla. He vi ora difetto 
di grommatici assai periti, dialettici, aritmetici, amanuensi 
greci e latini, pittori, cantanti musici, saltatori, citaristi, 
cavalcatori; elio prestavano, a chiunque li richiedesse, 
l'opera loro sema alcun premio, a tal magistero stipen- 
diati do Vittorino per allottare tutti gl'ingegni. I quali, 

timo in qualsivoglia cosa che abbracci ; c che non v'ha 
nessuna buona arte insufficiente n render buoni gli artisti. 
Da! che nacque clic ['gli in varia discipline ebbe molti 
scolari, da cui rampolli; i[ii.L» suini» clic sparso la col- 
tura quasi in tutte lo citlà dell' Italia. Quest' uomo adun- 
que, si ricco di qualità eminenti, in vidi già proceduto 
con gli anni accudir volentemente ni lavoro, por nulla 
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volimonto, che gii aveva tolto di far molto coso , molto 
desiderarne, che sono da fuggirsi, ma nuli ai possono 
agevolmente fuggire. Alfine dall'età raggravato, iafralito 
dai travagli lungo tempo vegliati, forte ammalo; ma, do- 
po un lunghissimo patimento di febre per la diligenza 
dei medici si rieblio. Nell'anno susseguente, ricadendo 



run lamento, simile ad uomo lieto, intrepido e piano 
di buona speranza (che molto prima era a ciò prepa- 
rato} in breve, mancatagli la respirazione, passi. Ondo 
possiamo argomentar facilini' ni p, tini la morta non gli 
giunse molesta, corno quegli ohe, francheggiato dalla 
cosciemn di over ben muto, ai gloriava di salire alla 
beatitudine dei Celesti. Cosi quell'uomo illustre e san- 



niveraala compiuato fu seppellito a pubbliche spose, per- 
chè già vi disusi i-lifi esli nuli Insilili straccio. Fu nella 
nuda terra deposto, come, vivendo, aveva ordinato, a 
canto alle ossa unitemi', in qudliL parte della citta clic 
guarda la porta Tirati*, da cui stimano alcuni scrittori 
nascesse Manto, fondatrice di questa città. Lo stesso 
Leonardo Aretino, fu ivi; pur min Iure alla gloria del suo 
paese, scrivendo, o Alessandro, a tuo padre, opinò clic 
Mantova fosse dagli Et r «scili fondata, li so la cosa 6 co- 
m'egli la volle (o marita piena fedo un uomo così dotto), 
non intendo quale attinenza possa aver col Tebano o 
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per quale straordinario avvenimento obbiam noi dovuto 
da Tiresia appellare l'ima ddle porte della nostra terra 
natalo; massimamente assicurandoci l'Aretino che essa 
esistette molti secoli prima dì quello. Imperocché egli 
fiori poco innanzi alla guerra troiana, dopo l'età di Cad- 
mo, condottier dei Tehani: o la nostra patria, come piace 
a Leonardo , venne fabbricata da Ocno, principe degli E- 
truschi, più di 300 anni prima di Roma. Mantova adun- 
que, 0 tragga l'origine dall'etrusco o dal follano sangue, 
6 antichissima fra le italiano città; perocché non fu co- 
lonia etnisca posteriore all'edificazione di Adria, antichis- 
sima, dalla quale nominosaì il maro adriatico; e lo stesso 
Aretino attesta aver esistito 300 anni innanzi a Padova, 
360 prima di Milano e prima di Cremona e I'iacenia 

principio di lei riuscisse a voi non ingrato c alla discorsa 
materia non alieno dei tutto. Ecco dunque, oltaimondo, 
l'effigie di Vittorino, per quanto ho potuto raccoglierla 
dalla memoria; benché stimo aver tralasciato assai cose; 
essendo io, molti anni prima della sua morte, stato lon- 
tano, seguendo il nostro principe neila guerra ch'egli 
ruppe ai Venciiani, come accennai. Terminatala quale, 
avendo tu, o Alessandro, toccato l'età pubescente e sem- 
pre vivuto col tuo maestro, nulla ti potè star nascosto 

al principio del mio discorso ti pregai di favellare per 
me, cosi ricambiami ora la grazia , e narra tutf o quella 
ch'io possa aver tralasciato, o con poca diligenza chia- 
rito od esposto con poco garbo; al che non ti negherai, 
so desideri esser grato ed n me, che tolBi a parlare in tua 
vece, ed al medesimo Vittorino, al quale sei debitore 
di tanto. 

A. Non veggo, o Francesco mio, come in questa materia 
aia d'uopo dir altro: con sì gronde facondia o chiarezza 



rammentasti ogni licito ed ogni fatto di Vittorino, che 
Unendolo dal sepolcro, ce lo lini figurato vìvo e spirante. 
E. Cosi è, Alessandro; ed io nell'ascoltare presi tanto 
diletto, elio non posso immaginar cosa più dolco di que- 
sto discorso, nè nomo più meraviglioso di Vittorino; elio 

grande beneficio, da me vivamente desiderato, volendo 

mi nasce il dubbio, se maggiori e più compiute si deb- 
bano a te, o Frinii: ini, clm furasti il discorso, oil «que- 
sto principe nostro, clic al discorrere, n mia cagione, 
t'indusse. Confesso iiru nru uhi: in mi ricordai dover tutto 
n voi, ebe mi avete animato a far cosa 01 
Elio diro a risuscitare albi luce, pc 
le mie preghiere, un Italiano ottin 



dispute la presente nostra dubitazione, oomccbò pos- 
siamo esser condotti allo stesso litigio clie il fiorentino 
Poggio trasse fuori aria l'inviato e l'invitatore al con- 
vitto; io nondimeno vi rondo grazie solenni e quante ne 
merita ciascheduno di voi; poiché facilmente voi stessi, 
per la vostra savieiia, potrete giudicare di che aiate 
a me debitori. 

F. Perchè mai, come fanno i mercanti, permutando fra 

compensati, non cediamo l'un l'altro a vicenda? 
R. Sia cosi; a cii> elio, più lungamente disputando que- 
sto soggetto, non paia elio noi vogliamo staro a sindacato 
dei benofleii o confessarli a malincuore: essendo l'uns 
cosa da avari, l'altra da sconoscenti. 



A. Sin pur cosi: quesiti compeiisniiooc scnzn litigio ù 
granile prova ili animo liburnlc. Leviamoci Uunrjne ili 
quij e poniamo fine al nostro colloquio. 



FINISCE IL DIALOGO 



Note 



ALLA PREFAZIONI-; 



La prima ò che ndS'iircìiivio vl;:;cuv:!c ili Padova si con- 
serta un diploma ili laurea dato nel 1110 od uno studente 
del ginnasio [li quella ciltù, suvvi lu paralo; Tali! ma- 
gisicr VictorÙW guomlavi ttr Uniti ile Kam&aìdoui&U! de 
Feltro. La seconda, non meno incontrastabile c conclusiva, 
ella è questa. Antonio Burliteli», niitivo di Lorcia nel 
padovano, cline, fra gli «Uri istitutori, il nostro Vitlorino, 
elio a Padova gli diede lezioni di astronomia, com'egli 
stesso accenna in quel Torso: 

ordino mota a 

tìiui!i'i::j3 aviiliiiii pillava sub sedo donabas; 
ma più fòrtemente iiii'liiiiilo ni pulitici studi, li coltivò 
cou amor», dettando con oviJiana facilità molto compo- 
siiioni, da Un dedicato agli ùmici. Tra queste ne cono> 
sciano una in for:aa di lettera, .mi.fi/iataed Ytctorvua* 
/eamboldoxem ftlirtuttta ori&rm, gii tramatalo a Muntola, 
la essa II Baratela li raccomanda a] maestru a ciò gli 
uiteuga ua qualche poaticoinola appresso il liuniaga ,in 
ugni tempu ed in ogni paese i to:gìioii ingegni *on con- 
dannai; a liir-omoarc ua tono di pane - isa se dall'uà canto 
nembra cLc il bisognosi poeta s.a ncaplo a desti socchi, 
•tr.ll altio egli ii corto tao r.ciì n l'idre, dnvu inseguiva 
umane lettere c dove ha dovuto saper con Cortona il ca- 
sato del suo caro maestro. 



- Dì - 

l'in. VII. O non colle o non poli consegnare alìt generazioni 
fitfurt alcun nnm«M della sua lapitnia. — Di Vittorino 
non si conoscono altre cose, die le pochissime ricordato 

giovanili é'quakmo frammento droLtonU^E™™ 

ger la Titn col pano faticato in mono ai triboli della 
scuole, mancasse il tempo a dettar composizioni (li lungo 
e meditato lavoro. Io perù stimo che egli, in qualunque 
altra condizione di vita, non vi avrclibo mai posto mano. 
Ebbe, è vero, mi i n t: ,!, hr"-'-' y 1 : ' T " t 1 L ^ a '* ! ' ■ 11115 robusta memo- 
ria, una fantasia viva , rinvigorita dnlln lettura degli 
scrittori greci o latini, ed un cuore nrdentissimo, dalla 
religione educato all'amore della virtù ed al desiderio 
del bene; ma la natura gli aveva negato quell'arcana 
potenza che fa perseverare l'intelletto a guardar lunga- 
mente l'edificio cho vuol costruire. Una tal potenza da 
se sola non ò atta allo grandi produjioni, ed aiuta so- 
vente i mediocri a compilar libri voluminosi; laddove i 
solenni ingegni, che ne son privi, mostrano egualmente 



gliato dalla fortuna; lo scettico immortalo di Reclinati 

gnosi con la mancanza del ««uni-io egoismo. Le ragioni 

nese, por sopraggiunta, sa dell' umore gaio col quale egli 

1>ao. Vili. Quasi tutu l suoi disa-p-Hi.... ne hanno scrino. — 
11 Premi il acqua si lamenta e ho nessuno degli scolari di 
Vittorino avesse fatto menziono di lui. <_ii ustissimo ora 
il lamento a' suoi giorni , [nt-L'Iiir, ciimc di-isi , lo loro scrit- 
ture non furono conosciuto, se non assai tempo da poi 
ih'egli eomposo il dialogo. 



Pia. Vili. Nel suo od diakfo in/omo alia ed* di Ini. — 
L'autore, noi Dialo..-!), intitolato l'Vdcrico, duca d'Ur- 
bino, introduci: il principi! Alessandro (ioniagn, spec- 
chiato imitatore di Vittorino, liiiimoudo Lupi, dotto giu- 
reconsulto, e l'rnnci^uu (.'airaj-niui . i-Jic fu il primo se- 
gretario di (iinnfr micino e l'uno dui primi scolari dal 
gran Fcltrcsc; nomo ili corte, nifi {varo miracolo!', one- 




gon crai mento allo lodi non contrastano i fatti: fortunato 

10 scrittore condotto a rivelare i principi buoni alla po- 
sterità! Questo di al o-u ù scritto In un latino, clic al Tirabo- 
Echi o a tutti eoloro che pappagallescamente rieanlarono 

11 suo giudizio, parva ci/sanie: a me non par tale. È po- 
co fnuilo, un po' cuu tutto m'Ha sin lassi , non sempre bello 
di precisione, imi iva propri i-tfi al «vidi;»/.»; fjualcho volta 
oscurato da vocaboli nuovi nun ennosdutì ai Lntini, e tal 
altra ritraente dalla zoticlicna d"nn secolo, in cui lo vec- 
chia o la nuova lingua si andavano confondendo, conio 
il BruncHoschi e il serpente nell'Inferno dantesco. 

Pag. XIV. Biciami'h l'^Uiwe </■.■> /'«fa fV..-;i. — Vorrebbe 
questo egregio scritture di pcdagufc'ia clic i fanciulli fossero 
maestri a sii stessi; cioi: svolgessero le loro facollà in- 
tellettuali e di mano in mano acquistassero le nozioni 
e le idee scnia pumo u-p eri muntimi l'inlluenin moralo 
dei proprii educatori. Un tal metodo, in apparenza uni- 
co, voglio dire a tutti i già noti supcriora per l'utilità 
che promotto, sembra a me d'impossibil riuscimento, 
perchè suppone l'uomo d' un'altra natura. Lasciamo staro 
le sottilità fllosonclie; ma niuno, io credo, yorrebbo dis- 
centi l'attività dallo spirilo, il quale più 0 mono si ri- 
sveglia ed agisce in ragione inversa o dirotta del Ioni 



a svolger le Bue putente darfi frutti maggiori e più pronti 

l'errore; che poi, per l'inerzia dell'abitudine, nasai'diffi- 

non devo farci cadere io nitri moli forse maggiori. D' ul- 
tra porto qualunque aia la maniera dell'istruire e dell'e- 
ducare, per certo non potrà mai riuscire altra cosa che 
l'aiiono dell'uomo su l'uomo ed il cacoetn dei metodi, 
a cosi dire, trascendentali, non deve trasportarci oltre i 
limiti dell'umana natura, ncr sollevarci ad un mondo 
creato dalla nostra invida iiuui:igiua/ioue. Il metodo '.po- 
sto non mica nell'ci-inlire ■ teneri indegni, ma nel ren- 
dere in essi atLira la facoltà >1:1 pensare! suggerito dal 
Iiomagnosi.come accennai nella prefazione, congiungo tut- 
ti i vantaggi degli nitri, dir- noi coti usciamo ed ha quello 
inoltro di esser prai it-:i!.ilo scrini «idieokà. Da esso anche 
apparisce come sia pn'^iudi/ioM) all' educa jìolio il volerle 
dare n fondamento alcuna scioma particolare, e special- 
mente, come fa il Pistaioli, la matematica. A. porro la 
qua] verità nel suo pieno lume ai vorrebhc un lungo 
ragionamento, che mal conviene a una nota; ma può 

movo al contrario la sterilità, che ognuno vede e deplora. 
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AI. DIALOGO 



I'aiì. 27. Produsse al itttattiottaino il resto della ini fila. 
— Vittorino, pur la concorde tcstimoniiima ilo' suoi bio- 
grafi, nacque liti mW[ ma ixjit l's-cinlo lutti d'accordo 
intorno alPanno dclln sua morte, È difficilissimo stabili™ 



tiondo Carlo de' Rosmini che 
ne consegue elle Ila vivutu a- 
Prendi Iaculi a gli assegna un 
fa morire nel 1U1, sicché airi 



l.iù larga fonte, da cui gli altri attinsero per lo più le 

Paq. :w. Visse di guei tempi H* Biagio Pelatane. — 
Uenchò la storia ci vanti questo Parmigiano assai chiaro 
nelle matematiche; nd ogni modo io credo, che Incesse 
remore meno jicr quu.itn, ci»: per l"ti!,ìrologÌB da lui pro- 
lessata cui sussiego eli'.! l'ì-'.-i hanno i seltMori dclln era- 



nioscopia, della gcntrt-i/ioiK h]i:iTitnn^n e del magnetismo 
animale, ciarlatemi corrompitori del popolo e della scien- 
za; die, privi d'ogni nobile sentimento, fan degli studi 
un vituperoso mercato; e sarebbero allegri di anteporre 
l'infamia a qualunque j •]■■(: 1,-liìhI attui): mala gramignache 
si dovrebbe estirpare dal mondo, ma in tutti i secoli ù 
verde. Il Pelaeane, lo voglio battezzar meglio, il Pelnsco- 
lari, non volle insegnare matematica a Vittorino, perchè 
il buono e studioso giovane non aveva soldi da impin- 
guargli la boria; il qual fatto, dal Prcndilacqua, scrittore 
di temperati giudizii, è narrato senza quello particolarità 
che ne rivelano tutta In moKlruusn bruttezza. Il fiorentino 
Francesco da Castiglione, die sfrisse pure la vita del- 
l'adorabile suo nufrlm, Kiijiii]i:mlu ni difetto del Man- 
tovano, ci fa sapere come il povero Vittorino, dopo aver 
con lunghe o fervoroso preghiere chiesto inutilmente al 
sordido professore che lo istruisse per amore di Dio, gli 
s'acconciasse per servo, adempiendo non solo i più vili uf- 
fici, ma tutto ciò elio stimava poti-r Lettre caro al padrone, 
fino a rigovernargli dopo il pranzo lo stoviglie ed i piatti. 




ziono delta virtù. Balla quale nondimeno sorse grandis- 
simo; perocché, rinnovando le meraviglie di Pascal, studiò 
le matematiche senza aiuto di maestri, e in pochi mesi 
no divenne profumiti cmirisfiiure. Giovani italiani, impa- 
rate da Vittorino: la sua licione è per voi. Ila non isco- 

zioui di quest'uomo strani', in a rio: l'età, in cui per beno 
arricchirsi di cognizioni era d'uopo avvilirsi ni mestiere 
di guattori o lnvascodelle, ò passata: avete copia di li- 
brerie; moltitudine .ed anche soverchia) di professori; 
Istituti d'ogni maniera, in sui lo scienze in di grosso o 
ti minuto si spacciano; avete in somma tutto ciò che è 
bisogno a diventar nomini; fntt: t.-lio non vi manchi la 
cosa più necessaria; dico l'amore agli studi; che solo 
ebbe la potenza di trasformare un uomo oscuro, sfornito 
di libri c poverissimo iu un Vittorino da Poltre. 
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P«a.:<2. I Padovani.... iaslituiroao a iprse del loro tmria 
ti«n cattedra. — rieinlira elio il l'r™lil;Leiina sin qui cii- 
duto in un picco io ut». 1 : noielic l aliate Morelli, il quale 
nunotò il dialogo do lui scritto, prova elio Vittorino 




dagni; o il Feltrese, adeguato della loro hoc stimiate zzo 
orgogliosa, laseiù quel Ginnasio, e ne nperso un nitro a 



Pao. 43. Jiitrcilaca eiatemm in la/c o tal arie, a cui lo 
redeca Hattmlvuntt inclinalo. — lìcci) In ragione prinei- 




sporore, «volgendo le qualità, proprio e speciali ricevuto 
dalla natura. Per In varia coetlbuzione dei cervelli, elio, 
senza esser pni/nnieiitir fiviiiiliigd, ognuno vede o tocca 
eoa mono, sono nnchc vnrio lo attitudini degl'ingegni; 



tene là. Quindi, terminato lo scolnstico tirocinio, i pove- 
retti non soli nè enrno ne pesce, ed occupando poi le 
amministrazioni civili od altri pullulici uffizii vi recano 
l'insolente predominili dell'igiionjiizu e della niedioeritù 
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fuecendiera e presuntuosa, conialo ancor più nocivo 
dell'ignoranza. Au'cmiano alcuni che pur lo condizioni 
della società odierna e L'iocoi'orzn educare il popolo nc- 
cumulatamento o, conio i Toscani direbbero, in mussa; 
il che non posso io credere: e Vittorino me no dissuade. 
Credo bensì che iu tutto e per lutto non si posali rimet- 
terò in uso 1» scuola vittoriana: i : u ;u certamente è possi- 
bile in molte cose imitarla; fra le nitro noi mantenere 
agli studi quella unità e (.■(>lli-(ratii:i elio in esso mirabil- 
mente apparisce. Noi, con tutto il nostro sanno pedago- 
gico, abbiani separalo le scienze dalle lettere, o queste 
e quello dallo arti; [addavo il l'eltrcse, piantando nella 
sua Giocosa il grande :i]Ii-m->> dell'umano sapere, facovn 
agli studiosi abilita di cogliervi il frutto che meglio 




si possa dir calaminte™, l'or ciò volontieri adottai la 
correzione proposta dui signor in-m'i'Sanre Cesare Guasti, 
e tradussi anch' io jl-isilrgi : parola die ottimamente in- 
terpreta la risposta del Pratese a quel tale elio l'area 
richiesto del perchè facesse qua' suoi compendìi: • Rac- 
colgo fiori negli orticcllì dei «lesoli ». K somiglianti la- 
vori erano del sicuro a qua' tempi, tomo osservò il Pren- 
dilacqua, gnaulone-ile filili i e noi, per farne un retto 
giudico, dobbiamo trasportarci al secol decimoquinto. 
Il pensiero italiano, inconsapevolmente rapito dalla leg- 

veva distruggere od emendare molto opinioni barbare 
e grossolane affatto contrario alla natura delle nuove 
gencraiioni. Perciò tutti gli eruditi scrivevano ì loro libri 
nella lingua del Lazio, cercando [a .[iinhi firjue altra guisa 
di propagare con essa la storielle rime™ brame della 
lirccin e di Roma. Tanti libri latini di ogni genere, che 
oggi si giudicano inezie, cooperarono al gronde scopo 
di formare gli addentellati alla r.-.od'.Tini coltura; e non 
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furono già, secondo ]j;ir« mi niellili, un rcgre.iiin, ma un 
grande apparenti u sii/li studi iutl-Iìu italiani ilei din|iit- 
ccnto. Nel unal switlo ]i]ir.urve I' ellcttc- un tursi! idillio 
dell'inerzia morsile; per cui molli ingegni continuarono 

Ileiente a KigniHcnro lu civiltà progredita, doveri» appa- 
garsi di servire alisi vsnisiglo™ ili-gli tenitori. 

Pao. fio Ilare nuili: cuulni y'i sruhi-i inasprì ciw !o stajfitc 
e le verghe. — A questo luogo alenili lettori, arricciando 
il muso, faranno la meraviglie elio Vittorino, d'indole 
COSÌ mansueta, hmtsts."! I'OiJhIìu mii/iatio liei castigare 
i fnneinlli. Ma unsi Jddioiio cadi dimenticare i tempi, in 
eui vinse il sommo educatimi di l'VItre, ancora sì lontani 
dalla forùitoiza mwlernii. l/i'loqueiiia dello stallili; era si 



la risposti! di Aristidi; a] vi nei ti) re ili dnlamina. La pru- 
denti era il lume du'suoi consigli; e si sforzò quindi a 
svolgere Gianlrnnccìeo lionzaga dall'entrare in guerra 
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dimeno qtiaLisliB voIeii i Mimi:.'! i unii l'utli. in apparenti 
barbarici, liaunu alle ch.l'ìoilì e malanimi fini. I repnli- 
blieani di Purijji, uni « [im-Ui Rimili, atterrarono su hi 



più sicuro indizio della sua gloria avvenire, che l'attor- 
raDicnlo di quella stillila malaugurosa. Un despota, ine- 
briato delle vittorie, che j_'li dii;d<-m truppo lunga lialin 
d' inschiavire l'Europa, ''uvuvr. urutta a sé ntCiSo, non 

il distruggerò ogni memoria di lui, clic possa imbaldan- 



